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Il commando di Parma prova 
che la trama è internazionale 

i 

Non ancora chiariti dalle indagini gli obiettivi dei quattro terroristi — due italiani e 
due tedeschi — arrestati a Parma. Il quotidiano tedesco « Die Welt * rivela che terro¬ 
risti della KAF stanno operando in Italia. (A PAGINA 1) 



ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 




Clamorose rivelazioni sui disegni politici dello scudocrociato 


Mentre si conclude il dibattito all’ONU 


/ 


La DC per le elezioni anticipate? 
Accuse tra Donat Cattin e Bodrato 


Si conferma che i dirigenti democristiani puntano sul fallimento del tentativo di La Malfa - Nessuna replica socialista alle 
profferte del vice segretario de per il riciclaggio del monocolore Andreotti - Oggi termina la prima fase delle consultazioni 


Vietnam: pesanti 
i bombardamenti 
da parte cinese 


Hanoi: bloccato l’attacco a Lang Son - L’inviato di Carter invita 
Pechino alla «moderazione» - Contraddittorie notizie dal fronte 


ROMA — Che la Demo¬ 
crazia cristiana stia mano¬ 
vrando per chiudere ogni 
spazio al tentativo dell’on. 
La Malfa di formare il go¬ 
verno, appare ormai evi¬ 
dente. Ci sono stati i fatti 
— e prima di tutto la ri¬ 
gida riproposizione dei veti 
anti PCI —, e c'è, adesso, 
la più clamorosa delle ri¬ 
velazioni, quella dei vice se¬ 
gretario democristiano Do¬ 
nat Cattin che ha getta¬ 
to nel cestino della carta 
straccia le posizioni uffi¬ 
ciali del proprio partito 
( facendole apparire cosi 
come strumento puramen¬ 
te tattico) per lanciare in¬ 
vece una proposta del tut¬ 
to diversa, un centro-sini¬ 
stra « d'assalto » da costi¬ 
tuire attorno al governo 
Andreotti dimissionario. E 
per dare un po' di ossi¬ 
geno, qualche mese di os¬ 
sigeno — non di più —, al 
monocolore appena caduto, 
egli rivolge un pressante 
appello ai socialisti perchè 
assicurino il loro appoggio. 
Quindi: non La Malfa, ma 
Andreotti; non uno sforzo 
per cercare di ricostituire 
l'intesa di solidarietà de- 
mocratica, ma il chiaro 
proposito di tornare subito 
alle formule del passato. 


Chiaromonte a Potenza 


Appello 

alla 

DC 

POTENZA — Concludendo i 
lavori del congresso della Fe 
derazione comunista di Po¬ 
tenza. il compagno Gerardo 
Chiaromonte. della Direzione 
del PCI. ha detto tra l'altro: 
« Abbiamo già espresso con 
chiarezza il nostro apprezza¬ 
mento per la decisione del 
Presidente Pertini di affida¬ 
re all'on. Ugo La Malfa l’in¬ 
carico di formare il governo. 
Faremo ogni sforzo, nei pros¬ 
simi giorni, perché l’esponen¬ 
te repubblicano possa riusci¬ 
re nel suo tentativo. L’Italia 
ha più che mai bisogno di 
una maggioranza e di un go¬ 
verno di solidarietà democra¬ 
tica. perché si possa far 
fronte alle gravissime neces¬ 
sità del momento. La DC e 
il suo gruppo dirìgente, per 
il modo come stanno agen¬ 
do. sembrano non preoccupar¬ 
si a (Tatto di queste necessità, 
e insistono nelle loro assurde 
preclusioni non solo contro 
il PCI ma anche contro tutti 
quelli che hanno avuto, han¬ 
no o potranno avere nel fu¬ 
turo. un qualche rapporto con 
il PCI. 

« Ancora una volta, l’on. 
Donat Cattin si distingue per 
la brutalità delle sue affer¬ 
mazioni anticomuniste: ma 
anche gli altri dirìgenti de¬ 
mocristiani. pur meno traco¬ 
tanti. insistono, al pari di lui. 
sulle condizioni che hanno 
già portato al fallimento del 
tentativo dell’on. Andreotti di 
ricostruire la maggioranza di 
solidarietà democratica. C’è 
anzi di più. e va denunciato. 
E* nostra impressione che il 
gruppo dirìgente della DC 
stia ancor di più restringen¬ 
do i margini entro cui l’on. 
La Malfa si può muovere. 
Ma cosa vogliono? Hanno già 
deciso per lo scioglimento del 
Parlamento e le elezioni anti¬ 
cipate, come afTeima l’on. 
Donat Cattin? Abbiano il co¬ 
raggio di dirlo apertamente. 
Noi ci auguriamo sinceramen¬ 
te che la DC receda (Inai¬ 
mene da queste sue posizio¬ 
ni oltranziste c consenta al- 
l’on. La Malfa di aprire una 
trattativa reale con le forze 
democratiche sul piano pro¬ 
grammatico. su quello delle 
garanzie politiche, per quel 
che riguarda la struttura e la 
composizione del governo. 

c Noi abbiamo più volte a- 
vanzato le nostre proposte, 
compresa quella di un go- 

SEGUE IN SECONDA - 


Vorrebbe da chiedere: e la 
« linea Moro » dov'è fini¬ 
ta? 

Ma non basta. Donat Cat¬ 
tin, con l'intervista pubbli¬ 
cata ieri dalla Nazione di 
Firenze, rinfaccia a Zacca- 
gnini e agli uomini a lui 
più vicini di avere puntato 
sulla carta dello sciogli¬ 
mento delle Camere, appe¬ 
na si è delineata come ine¬ 
vitabile l’apertura della cri¬ 
si di governo. Anzi, di « ave¬ 
re agito per arrivare alle 
elezioni anticipate ». Non è 
cosa da poco. L’incredibile 
mossa di Donat Cattin ha 
aperto la serie delle repli¬ 
che: la polemica interna 
diventa aspra, il contenzio¬ 
so appare pesante. Ma se 
ne può facilmente ricava¬ 
re l'impressione che, sullo 
sfondo di un urto dettato 
anche da evidenti scopi di 
potere, si stia litigando sul 
modo con il quale giunge¬ 
re alle elezioni politiche an¬ 
ticipate. E Donat Cattin su 
questo è molto chiaro, pro¬ 
spettando in sostanza la 
cancellazione d'ogni resi¬ 
duo della politica delle lar¬ 
ghe intese e la simultanea 
ed esclusiva apertura di 
credito al nuovo corso so¬ 
cialista di Bettino Craxi, 
al quale si chiede, appun- 


Bufalini a Ravenna 

La nostra 
idea del 
socialismo 

DALL'INVIATO 

RAVENNA — Qualcuno ha 
scrìtto di sentirsi « orfano », 
dopo gli avvenimenti dell’In¬ 
docina. « Orfano » di un mito, 
forse del sogno del socialismo. 
Ma non era un sogno, no. Era 
ed è solo una caricatura del 
socialismo quella che preten¬ 
de di poter - cancellare d’un 
tratto tutte te eredità dei se¬ 
coli passati, dello sviluppo di¬ 
seguale fra i popoli e gli Sta¬ 
ti, delle diffidenze antiche fra 
nazioni, delle controversie su 
confini imposti dalle sparti¬ 
zioni imperialistiche . 

E orfani di che, poi? Come 
se « comunisti italiani, i! mo¬ 
vimento operaio e democrati¬ 
co del nostro Paese avesse 
mai i lottato per qualcosa di 
diverso che la pace e l'indi¬ 
pendenza dei popoli. Come se 
le grandi lotte di solidarietà 
politica ed ideale al Vietnam 
avessero avuto un diverso o- 
bieltivo che difendere la pa¬ 
ce in quel Paese e nel pian¬ 
do. 

Certo, il dramma della guer¬ 
ra condotta dalla Cina contro 
la Repubblica vietnamita, cer¬ 
to. la questione cambogiana 
colpiscono profondamente la 
coscienza dei comunisti italia¬ 
ni. Ma perchè disubbidiscono 
ai nostri più profondi senti¬ 
menti e convinzioni ideali e 
politiche, perchè colpiscono 
dolorosamente la nostra co¬ 
scienza internazionalista e so¬ 
cialista, fondata sul diritto di 
ciascun popolo cdVindipenden- 
za nazionale e a non subire 
interventi di alcun tipo nelle 
proprie questioni interne; sul 
ripudio della forza nel rappor¬ 
to fra gli Stati; sulla libertà 
di ciascun popolo di sceglier¬ 
si il proprio regime e i pro¬ 
ori modi dello sviluppo socia¬ 
le e politico. 

L'ha ricordato il compagno 
Bufalini, parlando a Raven¬ 
na a conclusione del congres¬ 
so provinciale del nostro par¬ 
tito: il socialismo per noi non 
è mi sogito. un mito impre¬ 
ciso e indistinto. E’ idea le ra¬ 
zionale. i analisi oggettiva, 
non illusione idilliaca. F in¬ 
nanzitutto conoscenza storica 
e riflessione sulla storia. 

In (pianti, da ogni parte, 
oggi si affannano a c h iederci 
di sciogliere « nodi > della no¬ 
stra concezione ideale e poli¬ 
tica! E certo non tutti li ab¬ 
biamo sciolti , Ma perchè i- 
gnorare i punti fermi a cui 
la nostra elaborazione teori¬ 
ca e politica è giunta? Per- 

Diega Lendl 

SEGUE IN SECONDA 


to, un « colpo di reni », 
un’acrobazia politica, per 
rendere praticabile l’idea 
del monocolore riciclato 
dai voti del PSI in fun¬ 
zione di ponte verso la 
sponda del centrosinistra. 

Non c‘è una risposta di 
Zaccagninl al suo vice se¬ 
gretario. Il che risulta as¬ 
sai singolare, data la si¬ 
tuazione di crisi di gover¬ 
no: che cosa debbono pen¬ 
sare gli interlocutori della 
DC? Qual è il «segno» ve¬ 
ro dell’atteggiamento del 
partito? In definitiva: chi 
comanda nella DC? Dov’è 
la sua vera maggioranza? 
Alle dichiarazioni di Donat 
Cattin ha replicato soltan¬ 
to Bodrato (indicato, in¬ 
sieme a Misasi, come uno 
dei più convinti fautori del¬ 
le elezioni anticipate), ma¬ 
nifestando sorpresa, e an¬ 
che un po' d'imbarazzo, 
per la mossa del collega 
di partito e di corrente. 
Egli nega di aver puntato 
alio scioglimento delle Ca¬ 
mere, e dice che di queste 
cose, comunque, nel verti¬ 
ce de si era discusso « sen¬ 
za che emergessero sostan¬ 
ziali diversità di opinioni », 
anche se ammette che la 
crisi governativa ha fatto 
venire in luce « diverse in¬ 
terpretazioni » della politi¬ 
ca del partito. In realtà, 
è da tempo che la linea 
dell’emergenza è stata con¬ 
traddetta prima da singoli 
gruppi della DC, poi — su 
pressione di questi — da¬ 
gli organi dirigenti stessi 
del partito. La disputa Do¬ 
nat Cattin-Bodrato fornisce 
quindi una chiave dei pro¬ 
cessi interni che hanno por¬ 
tato. passo dopo passo, a 
quel a cambiamento di se¬ 
gno» della politica demo- 
cristiana che è stato tempe¬ 
stivamente denunciato dal 
PCI, in mezzo al clamore 
degli increduli e a quello 
(ben più grande) degli ipo¬ 
criti. 

Bodrato chiede a Donat 
Cattin di dire sin concre¬ 
to» qual è la sua propo¬ 
sta. Fa finta di non avere 
inteso il succo dell'inter¬ 
vista del vice segretario del 
suo partito (e anche il suo 
lampante risvolto congres¬ 
suale). Eppure, il senso di 
essa è molto chiaro. Si 
chiede che una politica al¬ 
ternativa a quella di soli¬ 
darietà democratica venga 
praticata non più di nasco¬ 
sto, sotto fragili coperture 
di parole, ma apertamente 
e fino in fondo: vìa libe¬ 
ra ai centro-sinistra. 

Anche i socialisti non 
hanno ancora dato una ri¬ 
sposta al vice segretario 
della DC, che per la loro 
politica ha avuto elogi a 
doppio taglio (Donat Cat¬ 
tin ha sostenuto che Craxi 
sta facendo la stessa po¬ 
litica di Saragat nel 1947, 
ma con più accortezza, e 
senza farsi « benedire », co¬ 
me il leader socialdemo¬ 
cratico, da De Gasperi: la 
benedizione dell’attuale vi¬ 
ce segretario de viene giu¬ 
dicata, insomma, e proba¬ 
bilmente a torto, meno 
compromettente...). In una 
altra occasione i socialisti 
avevano replicato a Donat 
Cattin sostenendo che il lo¬ 
ro partito e non è una sot¬ 
tocorrente democristiana». 

Comunque, dal discorsi 
e dalle dichiarazioni dei di¬ 
rigenti socialisti è scom¬ 
parso ogni riferimento a 
quel governo « paritario » 
che, in una fase della cri¬ 
si, era stato appoggiato dal 
PSI. Non si ritiene più at¬ 
tuale questa proposta? O 
si è accettata la tesi, af¬ 
facciata dalla segreteria de¬ 
mocristiana, secondo cui, 
perdendo palazzo Chigi, la 
DC ha bisogno di compen¬ 
sare 1 «danni» patiti coi 
conferimento dell'incarico 
a La Malfa con concessio¬ 
ni su altri terreni? 

Oggi La Malfa conclude¬ 
rà il primo ciclo di con¬ 
sultazioni. E a partire dai 
giorni successivi, con il se¬ 
condo ciclo — riservato ai 
partiti della vecchia mag¬ 
gioranza —, a questi inter¬ 
rogativi bisognerà comin¬ 
ciare a dare risposta. 

c, f. 


Nuovo vertice 
Carter-Begin- 
Khalil in USA? 

TEL AVIV — Secondo no¬ 
tizie ufficiose diffuse ieri 
In Israele, si terrebbe nei 
prossimi giorni a Wash¬ 
ington un nuovo « vertice », 
convocato dal Presidente 
USA Jimmy Carter, fra i 
primi ministri israeliano 
Begin ed egiziano Khalil, 
per tentare di superare 1* 
attuale fase di stallo nel 
negoziato fra i duo Paesi. 

Tali notizie non hanno 
tuttavia avuto, finora, una 
conferma ufficiale. 

fntanto, i ministri degli 
Esteri di Israele e dell’E¬ 
gitto ripartiranno da Wa¬ 
shington, oggi o domani, 
rispettivamente per Tel 
Aviv e per II Cairo, per 
consultazioni urgenti. 

Le valutazioni che ven¬ 
gono date sull'esito dei 
colloqui svoltisi fra le de¬ 
legazioni israeliana ed egi¬ 
ziana a Camp David sono 
contrastanti, anche se, so¬ 
prattutto da parte egizia¬ 
na, si tende a non consi¬ 
derarli un fallimento com¬ 
pleto. , 

(A PAGINA 5) 
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HANOI — Un'ambulanza dell'asarcito viatnamlta, con quattro faritl a bordo, attraversa II ponte di barche sul fiume Rosso a circa 5 mi¬ 
glia da Dung Ho, dove si è attestate l'artigliaria cinese^ all'interno dal territorio viatnaihita. 


Dopo ben venti giorni di camera di consiglio 



Era prevista per oggi - Un improvviso comunicato dell’ufficio stampa della Corte costituzionale - La decisione dei 
giudici è inappellabile - Saranno accolte le richieste dell’accusa die ha sollecitato la condanna dei principali imputati? 



ROMA — Un improvviso co¬ 
municato deH’ufficio stampa 
della Corte costituzionale ha 
messo in forse la possibilità 
di conoscere per oggi la sen¬ 
tenza per il processo Lock¬ 
heed. « In relazione alle noti¬ 
zie diffuse circa la data del¬ 
la sentenza della Corte costi- 
” tuzionale integrata — dice il 
comunicato — l'ufficio stampa 
conferma che ne sarà dato 
preavviso di almeno dodici ore 
alle parti interessate ». 

L’improvviso comunicato uf¬ 
ficiale, quando da due giorni 
era già stato comunicato che 
il verdetto sarebbe stato iet¬ 
to nella tarda mattinata di og¬ 
gi, potrebbe significare che a 
Palazzo Salviati i 28 giudici 
hanno trovato delle difficoltà 
al momento decisivo: quello 
del voto su ciascuno degli un¬ 
dici imputati: oppure nello 
stabilire se la presunta cor¬ 
ruzione debba essere conside¬ 
rata propria o impropria (due 
- ipotesi die comportano una ra¬ 
dicale differenza di pena). Da 
Palazzo della Consulta non so¬ 


no venute altre spiegazioni; si 
è capito tuttavia die il comu¬ 
nicato proviene direttamente 
da Palazzo Salviati. 

Questa mattina si saprà for¬ 
se l'ora ed il giorno esatti del¬ 
la lettura della sentenza: ogni 
previsione c possibile, si po¬ 
trebbe perfino avere un sem¬ 
plice slittamento a domani 
sera. 

Sarà una sentenza inap¬ 
pellabile, nel senso che non 
vi è un secondo grado di giu¬ 
risdizione: solo la stessa Cor¬ 
te e il Parlamento, di fronte 
ad eventuali nuovi elementi 
sopraggiunti, potrebbero ria¬ 
prire questo capitolo nero 
della storia del nostro Paese. 

L’inappellabHità della sen¬ 
tenza sicuramente avrà avu¬ 
to un ruolo fondamentale nel¬ 
la discussione tra i giudici. 
Non a caso, con abilità, mol¬ 
ti dei difensori nei loro in¬ 
terventi a palazzo della Con¬ 
sulta, hanno puntato sulla ec¬ 
cezionalità di questo tipo di 
processo sostenendo che la 
impossibilità di una revisio¬ 


ne della sentenza era contro 
la norma costituzionale. E an¬ 
che negli ultimi giorni di di¬ 
battito sono tornati sull’ar¬ 
gomento come per richiama¬ 
re i giudici ad una piena va¬ 
lutazione delle loro responsa¬ 
bilità. Ciò indubbiamente ha 
giocato a palazzo Salviati, ma 
un processo si fa sempre e 
solo (o almeno cosi dovreb¬ 
be essere) sulle prove e su¬ 
gli indizi. E questi con chia¬ 
rezza erano emersi durante 
i dieci mesi di dibattimento. 

Sono stati ritenuti sufficien¬ 
ti per una condanna cosi co 
me aveva detto l’accusa? 

Di una cosa si può essere 
certi: quale che sia la con¬ 
clusione del processo, la de¬ 
cisione sarà stata presa a 
maggioranza. Non vi sarà u 
nanimità (se non forse per 
alcuni casi di imputati mi¬ 
nori). D’altra parte, se non 
si raggiunge quasi mai l’una¬ 
nimità in una Corte d’assise 
dove sono 8 i giudici, come 
è possibile che ciò accada a 
palazzo Salviati? 


Dopo i tre decessi avvenuti nella notte tra sabato e domenica 

Saliti a 70 i bimbi morti a Napoli 

Le piccole vittime della virosi provenivano da Secondigliano, Torre del Greco e da un comune della provincia di 
Caserta - Ancora polemiche e precisazioni sul «libro bianco» dedicato alle terapie dell’ospedale «Santobono» 


DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Sono dunque 70 i 
bambini finora deceduti, nel 
reparto di rianimazione del¬ 
l’ospedale Santobono di Na¬ 
poli, per virosi respiratoria 
acuta. Al già lungo e penoso 
elenco dei giorni scorsi si so¬ 
no infatti aggiunti, nella not¬ 
tata di sabato, i nomi di 
Diego Luongo, sette mesi, da 
Secondigliano. quello di An¬ 
tonietta Capano di 7, mesi, 
giunta aU’aspedale napoleta¬ 
no da Cancello Anione, un 
grosso centro della provino a 
di Caserta, c quello di Cro¬ 
cetta Amucci. di 6 mesi, pro¬ 
veniente da Torre del Greco. 
Restano ora ricoverati nel re¬ 
parto di rianimazione altri 
due bambini: Arma D’Angiò, 
di 6 mesi, le od condizioni 
permangono gravissime e Co¬ 
stantino Marotta (6 mesi), 
che invece, nelle ultime or*. 


ha dato chiari segni di ripro¬ 
sa. Non accenna a diminuire, 
come si vede, il lento diffon¬ 
dersi della virosi che tiene 
in comprensibile apprensione, 
in tutta la regione, ogni fa¬ 
miglia in cui vi siano bam¬ 
bini in tenera età. 

A lato di questa triste vi¬ 
cenda l’atmosfera in città si 
è fatta incandescente. Nume¬ 
rose sono infatti le polemiche 
suscitate dalla preaentaziooe 
fatta sabato dalle sezioni na¬ 
poletane di Magistratura de¬ 
mocratica, Medicina democra¬ 
tica. dal coordinamento pro¬ 
vinciale della FLM e da altre 
organizzazioni, di un « libro 
bianco » in cui sono stati 
avanzati dubbi e perplessità 
circa le terapie effettuate su 
alcuni bambini ricoverati in 
questi mesi al Santobono. Non 
è comunque vero — come In¬ 
vece da più parti è stato so¬ 
stenuto — che sia già partita, 
su questi fatti, una denuncia 
alla procura della Repubbli¬ 


ca. « Al contrario — ci ha 
detto il dottor Libero Ma ricu¬ 
so, di Magistratura democra¬ 
tica — le perplessità sull’uti¬ 
lità dì denuncia sono ancora 
molte. Al. massimo si potrà 
parlare di un esposto. Ma 
sempre dopo una attenta ana¬ 
lisi dei fatti. Un’operazione 
di questo tipo, a mio avviso 

— ha aggiunto il dottor Man¬ 
cino — servirebbe solo ad 
eludere i problemi, non cer¬ 
tamente a risolverli. Ancora 
una volta ci si fermerebbe al¬ 
la pura evidenza, senza sca¬ 
vare in profondità ». 

Dello stesso avviso Enrico 
Cardillo, del coordinamento 
provinciale della FLM: «So¬ 
no preoccupato — ci ha de.to 

— dell’uso che di una inizia¬ 
tiva di questo tipo si può fa¬ 
re. Mettere nell’occhio del ci¬ 
clone gli operatori del Santo¬ 
bono potrebbe servire solo a 
deviare l’interesse da chi di 
questa situazione è fi maggior 
colpevole. Sarebbe facile c co¬ 


modo ricreare, nella situazio¬ 
ne attuale, un nuovo colera. 
All’epoca a pagare furono le 
cozze. Furono distrutte, è ve¬ 
ro. Ma i mali di Napoli sono 
sopravvissuti ad esse, testi¬ 
monianza che ben più pro¬ 
fonde sono le cause ». 

Di questa vicenda — è fa¬ 
cile prevederlo — si continue¬ 
rà certamente a parlare nei 
prossimi giorni. Continua in¬ 
tanto il presidio sanitario del¬ 
la città organizzato dall’Am¬ 
ministrazione comunale. I jc 
20 guardie pediatriche, ap¬ 
prontate presso le sezioni mu¬ 
nicipali. stanno funzionando a 
pieno ritmo, 24 ore su 24. 1 
pediatri hanno effettuato, da 
quando il servizio è stato isti¬ 
tuito, oltre 5 mila visite di cui 
almeno un terzo a domicilio. 
Altre guardie pediatriche .vi¬ 
no state inoltre, in questi 
giorni, allestite presso vari 
cornimi dell’hinterland e de la 
regione. 

« Allo stato attuale non è 


possibile pensare di fare di 
più — ha detto il dottor Do 
nato Greco, epidemiologo del 
gruppo di ricerca insediato a 
Napoli dall'Istituto superiore 
della sanità Io sforzo cito 
l’Amministrazione comunale 
sta compiendo rappresenta 
tutto quanto è possibile fare. 
Ci troviamo infatti di fronte 
ad un avvenimento non risol¬ 
vibile con la profilassi e che 
già sul piano defi’intervento 
terapeutico è drammatica 
mente sfuggente». 

Va infine segnalato che 
continuano in città le opera¬ 
zioni di di3infezione attuate 
da reparti dell'esercito: oggi 
è il turno del teatro San Car¬ 
lo (in conseguenza del fatto 
che il figlio di un custode pa¬ 
re sia affetto da virosi), 
mentre domani in concomi¬ 
tanza con la festività di car¬ 
nevale. le operazioni saranno 
intensificate in uffici e scuole. 

Marcali» Ciarnalll 


L’attacco cinese in territorio 
vietnamita che. secondo alcu¬ 
ne fonti citate dall’agenzìa 
giapponese Epodo, potrebbe 
raggiungere il culmine nel cor¬ 
so di questa settimana, pro¬ 
segue in piu direttrici al di 
là delle frontiere del Viet¬ 
nam. La potenza di fuoco im¬ 
piegata neH’attacco, secondo 
alcuni giornalisti stranieri che 
hanno potuto recarsi al fron¬ 
te da parte vietnamita, rag 
giungerebbe limiti che mai 
erano stati toccati nel corso 
dell’ aggressione americana 
contro il Vietnam. Nella so¬ 
la zona di Lang Son, che 
sembra essere in questo mo¬ 
mento il principale obiettivo 
dell'olfensiva delle truppe ci¬ 
nesi, gli obici lanciati dalle 
artiglierie cadrebbero al rit¬ 
mo di uno ogni trenta secon¬ 
di. E su tutto l'arco dei 1200 
chilometri della frontiera le 
esplosioni avrebbero supera¬ 
to il livello di quelle provo¬ 
cate dai massicci bombarda- 
menti a tappeto fatti dagli 
americani sul Vietnam con 
i «B 52». 

Notizie contraddittorie con¬ 
tinuano intanto a giungere da 
Pechino in merito agli obiet- 
■ tivi deH’ofTensiva e alla sua 
durata. Mentre da un lato il 
vice primo ministro cinese 
Wang Zhen ha affermato che 
la Cina non avrebbe « alcuna 
intenzione » di proseguire la 
sua offensiva fino al delta 
del Fiume Rosso (dove sor¬ 
ge Hanoi), d’altro lato giun¬ 
gono notizie, riprese sempre 
dall'agenzia giapponese Epo¬ 
do, secondo cui in diverse re¬ 
gioni della Cina si stareb¬ 
bero reclutando giovani « vo¬ 
lontari » dai 18 ai 22 anni 
da avviare al fronte. 

Scarse, ieri, le notizie mi¬ 
litari. Radio Hanoi ha annun¬ 
ciato die l'offensiva cinese è 
stata bloccata in alcune zone. 
Il capo di stato maggiore del¬ 
l'esercito vietnamita. Van 
Tieng Dun. ha dichiarato nel 
corso di un ricevimento alla 
ambasciata sovietica di Hanoi 
che le forze vietnamite han¬ 
no « potentemente contrattac¬ 
cato * e che sconfiggeranno 
gli invasori. Nella stessa oc¬ 
casione. l'addetto militare so¬ 
vietico ha detto che « i viet¬ 
namiti sono capaci di difen¬ 
dersi da soli » e che hanno 
comunque amici su cui pos¬ 
sono contare. 

Sui rischi dell’azione cinese 
contro il Vietnam si è regi¬ 
strata ieri una dichiarazione 
del ministro del Tesoro USA, 
Blumenthal, attualmente in 
visita a Pechino. « Anche in¬ 
vasioni limitate — ha detto 
— provocano il rischio di 
guerre più ampie e volgono 
l'opinione pubblica mondiale 
contro l’aggressore ». 

E’ proseguito intanto ieri il 
dibattito al Consiglio di sicu¬ 
rezza deH’ONU sulla grave 
situazione nel Sud-Est asiati¬ 
co e sulle sue implicazioni per 
la pace e la sicurezza mon¬ 
diale. Per ora sono state pre¬ 
sentate due mozioni antiteti¬ 
che, una dal rappresentante 
sovietico, l’altra dal rappre¬ 
sentante cinese. Nella prima 
si chiede una netta condanna 
dell’aggressione cinese con 
tro il Vietnam, nella secon¬ 
da si chiede la condanna del- 
l’« invasione vietnamita della 
Cambogia », senza il minimo 
accenno all'attacco cinese al 
Vietnam. 

Il delegato vietnamita ha 
! detto nel corso del dibattito 
che « non può esserci uno 
scambio » (ritiro dei vietna¬ 
miti dalla Cambogia e dei ci¬ 
nesi dal Vietnam) « in quan¬ 
to ciò equivarrebbe ad inco¬ 
raggiare la politica espansio¬ 
nistica della Cina». Egli ha 
aggiunto che l’attacco di Pe¬ 
chino «non è una guerra li¬ 
mitata, ma una vera e pro¬ 
pria guerra di aggressione ». 

Ieri notte il Consiglio di 
sicurezza è intanto tornato a 
riunirsi per il terzo giorno 
consecutivo, mentre sembra 
estremamente difficile che 
possa trovare i consensi ne¬ 
cessari all'approvazione di u- 
na risoluzione di compro¬ 
messo. 

(ALTRE NOTIZIE 
A PAGINA 5) 
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Chiaromonte 

verno cui la DC assicuri il 
suo appoggio dall’esterno, co¬ 
me abbiamo fatto noi nei con¬ 
fronti del governo Andreottl. 
Ma spetta, oggi, al presiden¬ 
te incaricato il compito di 
avanzare proposte concrete, 
come ha già cominciato a fa¬ 
re. Esamineremo queste pro¬ 
poste con la massima atten¬ 
zione. Discuteremo con l’on. 
La Malfa tutti gli aspetti, 
programmatici e politici, del¬ 
la crisi e il modo come af¬ 
frontarli, per giungere ad una 
soluzione positiva che sia a- 
deguata alla gravità della si¬ 
tuazione e risponda all’inte¬ 
resse del Paese e della de¬ 
mocrazia >. 

Bufulini 

chè ignorare che la nostra 
visione della strategia socia¬ 
lista in Italia si fonda anche 
su un rigoroso, sofferto ri- 
pensamento della storia del 
movimento operaio mondiale, 
a partire da quell'ottobre che 
sconvolse il mondo , aprendo 
la strada a un immane movi¬ 
mento di liberazione ed eman 
cipazione dei popoli oppressi, 
della classe operaia di ogni 
Paese e di ogni continente? 

Ma qualcuno lamenta: 
i Marx, Lenin non l'avevano 
previsto... » come se fosse 
possibile dimenticare l'a¬ 
sprezza dei modi concreti in 
cui si può realizzare il pro¬ 
cesso di trasformazione so¬ 
cialista di una società. E che 
sono tanto più aspri quanto 
più viene a mancare la par¬ 
tecipazione organizzata di 
grandi masse di lavoratori e 
popolo nelle trasformazioni e- 
conomiche e nelle decisioni 
politiche. 

Ecco un punto fermo della 
nostra concezione del socia¬ 
lismo, che nasce anche dalla 
riflessione sull’esperienza rea¬ 
lizzata nell’Unione Sovietica, 
nelle modificazioni che ha su¬ 
bito il processo di trasforma¬ 
zione di quella società in sen¬ 
so socialista: dall'ottobre al- 


A tre anni dalla scomparsa del 
compagno , 

TULLIO CIPELLI 

lo ricordano con Immutato affetto 
la moglie, 1 figli, le sorelle. I fra¬ 
telli, le cognate, l cognati e 1 ni¬ 
poti. 
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I l’avvio della NEP, alla fase 
« della costruzione del socia¬ 
lismo in un Paese solo », ai 
giorni nostri. 

E’ da quella riflessione che 
abbiamo tratto un insegna¬ 
mento politico e teorico: non 
può bastare eliminare le ba¬ 
si materiali dello sfrtittamen- 
to e della diseguaglianza per 
cancellare le differenze idea¬ 
li e culturali, politiche e re¬ 
ligiose. 

Pensare che i partiti siano 
mera « nomenclatura delle 
classi », per cui una volta 
scomoarse le differenze fra 
aueste dovrebbero anch’essi 
dileauarsi, può essere solo il 
frutto di una concezione mec¬ 
canicistica del marxismo e del 
socialismo. Ed ecco allora un 
altro ounto fermo: 1 partiti 
politici in un Paese come l'I¬ 
talia. sono strumenti fonda- 
mentali d e l l'organizzazione 
della democrazia. Anche nel¬ 
l'opera di superamento del ca- 
oitalismo la democrazia poli¬ 
tica resta lo strumento es¬ 
senziale per garantire larghe 
basi di massa alla trasforma? 
zione in senso socialista del¬ 
la società. 

Aldo Moro — Bufalini l'ha 
ricordato — aveva intuito que¬ 
sto « rmlo p — esso si, sciol¬ 
to — della nostra concezione 
ideale e politica. Fu proprio 
lui ad invitare il suo partito 
a riflettere sulla proposta che 
veniva dai comunisti: quella 
di collaborare come cattolici, 
come democratici cristiani, al¬ 
la costruzione di una nuova 
società. 

Molti oggi si chiedono pe¬ 
rò se sia davvero possibile 
arrivare al socialismo per 
una via « cosi democratica ». 
Ma i guasti drammatici del¬ 
l'Italia sono dovuti al fatto di 
aver avuto per trent’anni 
« troppa » o « troppo poca » 
democrazia? La crisi attuale 
è un segno che gli istituti de¬ 
mocratici hanno « funziona¬ 
to » oppure che sono stati 
« inceppati »? 

La verità è che la lunga e 
non ancora totalmente dimes¬ 
sa preclusione anticomunista 
(e per molto tempo anche an¬ 
tisocialista) ha mutilato la de¬ 
mocrazia italiana, ne ha im¬ 
poverito le istituzioni. Un al¬ 
tro punto fermo, dunque: è 
sulla strada del pieno funzio¬ 
namento degli istituti della 
democrazia repubblicana che 
i comunisti italiani indicano 
la prospettiva del socialismo. 

E’ forse un altro * model¬ 
lo» allora? No. è una linea 
autonoma; originale e nazio¬ 
nale, che può avere tratti co¬ 
muni con altre esperienze del¬ 
l'Europa occidentale. 

E' qui un altro « nodo » fra 
i • tanti già sciolti: quello di 
una concezione del socialismo 
che vede nell'Europa la sede 
per una politica di pace e col¬ 
laborazione internazionale ca¬ 
pace di indebolire la logica 
degli schieramenti contrappo¬ 
sti. della divisione del mon¬ 
do in aree di influenza rette 
in equilibrio sul terrore nu¬ 
cleare. 

Se ci dobbiamo schierare 
dunque, è dalla parte della 
distensione e della pace. An¬ 
che perchè i comunisti italia¬ 
ni hanno imparato dalla sto¬ 
ria che è nella pace che cre¬ 
sce la democrazia e che è nel¬ 
la democrazia che può cre¬ 
scere il socialismo. 


Ferito un giovane 
a Napoli: 
l’auto non 
si era fermata 
all’alt dei CC 

NAPOLI — Un carabiniere di 
una pattuglia ha ferito con un 
colpo di pistola ad una gamba 
Alberto Roussell, di 25 anni, 
di Portici (Napoli), nel corso 
di un inseguimento ad un'au¬ 
to che non s’era fermata ad 
un posto di blocco. 

Altri due giovani che si tro¬ 
vavano a bordo dell’auto con 
Roussell sono riusciti a fug¬ 
gire. Il fatto è accaduto Pal¬ 
lia notte a San Giorgio a 
Cremano, alla periferia est di 
Napoli. Roussell è stato rico¬ 
verato nell'ospedale « Carda¬ 
relli ». I sanitari lo hanno giu¬ 
dicato guaribile in dieci gior¬ 
ni. li giovane, che è pianto¬ 
nato dal carabinieri, ha di¬ 
chiarato agli agenti del drap¬ 
pello di polizia del nosocomio 
che si trovava sull’auto « per 
caso » perchè poco prima ave¬ 
va chiesto un passaggio facen¬ 
do l’autostop. « Il giovane che 
guidava l'auto — ha detto 
Roussell — ad un certo pun¬ 
to, vedendo i carabinieri, ha 
aumentato la velocità, dopo 
pochi chilometri, sbagliando 
manovra, ha fatto però usci¬ 
re di strada l’auto. A questo 
punto ho tentato di uscire 
dalla macchina e di fuggire, 
ma sono stato ferito da un 
colpo di pistola». I carabinie¬ 
ri stanno svolgendo indagini 
per identificare i due giovani 
fuggiti al posto di blocco. 

I carabinieri della compa¬ 
gnia di Torre del Greco han¬ 
no così ricostruito l’episodio: 
una pattuglia in servizio di 
perlustrazione, notate tre per¬ 
sone in un’Alfetta con il mo¬ 
tore acceso, si è avvicinata 
per un controllo. Ma l'auto¬ 
vettura è partita a tutta ve¬ 
locità e i carabinieri l’hanno 
inseguita. L’Alfetta, sbandan¬ 
do per la forte velocità, è fini¬ 
ta contro un palo per l’illu¬ 
minazione stradale. I tre uo¬ 
mini sono usciti dall'auto ed 
uno di essi ha puntato la pi¬ 
stola contro i carabinieri. Que¬ 
sti ultimi, allora, hanno spa¬ 
rato ed è stato in questa cir¬ 
costanza che il giovane Rous¬ 
sell è stato ferito. 



:|i livi 


GMVANNI 




Seminario del «Gramsci» a Roma 

Didattica e «voto» 
nelle scuole 
medie superiori 

Anche i criteri di valutazione dovran¬ 
no, con la riforma, essere modificati 


Milano: giovani manifestano in corteo 
per la pace nel Vietnam e nel mondo 


MILANO — Almeno 1500 giovani hanno 
preso parto, ieri pomeriggio a Milano, 
alla manifestazione per la pace nel Viet¬ 
nam e nel mondo, organizzata dalla 
Federazione provinciale milanese della 
gioventù comunista. 

Alle ore 15 da piazza Castello, si ò 
mosso per raggiungere piazza Sant'Eu- 
storglo, un corteo che era « guidato » 
da un grande striscione con la scritta 
« Face nel Vietnam ». La manifestazione, 
fra numerose bandiere rosse e bandiere 
azzurre con colomba bianca, simbolo 
universale della pace, si è snodata per 
le vie del contro al ritmo degli slogan 
« Vietnam Cina, pace in Indocina » e 
« No al riarmo, sì alla distensione », 
scanditi dai giovani che partecipavano 
alla sfilata. 

In piazza Sant’Eustorglo hanno quin¬ 
di preso la parola Enzo Enriquez Agno¬ 
letti, direttore della rivista II ponte 
e studioso di storia vietnamita; Claudio 


Petruccioli, condirettore dell’f/nffà o 
Marco Fumagalli, segretario della Fe¬ 
derazione provinciale milanese della gio¬ 
ventù comunista. 

Il discorso di Enriquez Agnolcttl ha 
rappresentato un appello alla solidarietà 
e alla pacifica convivenza fra 1 popoli 
e un Invito al rispetto del diritto di 
autodeterminazione e all'indipendenza 
delle nazioni. L’oratore ha espresso la 
condanna di tutti i democratici nei con¬ 
fronti di una guerra, quella in corso 
fra Cina e Vietnam, nella quale « t 
soldati cinesi muoiono ogni giorno a 
migliala senza sapere perché ». 

Egli ha poi sottolineato come scarsis¬ 
simi siano stati gli aiuti concreti offer¬ 
ti al Vietnam per la sua ricostruzione, 
anche in seguito « all’embargo » posto 
dagli USA a tutti i crediti e a tutti gii 
aiuti; persino a quegli aiuti indispen¬ 
sabili che gli Stati Uniti, dopo anni di 
guerra imperialista, si erano impegnati 


a fornire al martorialo Paese sulla base 
di precisi accordi. 

Agnoletti ha quindi concluso ricor¬ 
dando che nonostante queste gravissime 
difficoltà il livello di vita nel Vietnam 
è notevolmente migliorato, sotto tutti 
gli aspetti, ed ha citato a questo riguar¬ 
do un dato significativo: oggi il tasso 
di mortalità infantile è del 32 per mille; 
inferiore addirittura a quello di Napoli. 

Al discorso di Enriquez Agnoletti so¬ 
no quindi seguiti quelli di Marco Fu¬ 
magalli e di Claudio Petruccioli, i cui 
punti fondamentali sono stati rappre¬ 
sentati dalla richiesta di una rapida so¬ 
luzione negoziata del conflitto cino- 
vietnamita e del sollecito c totale ritiro 
dei soldati cinesi dal territorio del Viet¬ 
nam: un proseguimento della guerra 
rappresenterebbe un grave pericolo per 
la pace mondiale. 

NELLA FOTO: Il corteo dei giovani. 


ROMA — « Organizzazione di¬ 
dattica e valutazione nella 
scuola media superiore »: su 
questo tema la sezione per i 
problemi dell’educazione del- 
l’Istituto Gramsci ha promos¬ 
so sabato a Roma un semina¬ 
rio al quale hanno partecipato 
una cinquantina di studiosi di 
varia estrazione politica e cul¬ 
turale. Alla base dei lavori del 
seminario un’ampia relazione 
di Roberto Maragliano e Be¬ 
nedetto Vertecchl, che ha pre¬ 
so in esame i molti problemi 
aperti dalla prospettiva di u- 
na profonda riforma della 
scuota secondaria, come quel¬ 
la già approvata alla Camera 
e ora ferma al Senato. 

E’ possibile pensare ad una 
scuola riformata, nella quale 
1 criteri di valutazione siano 
ancora quelli di oggi (meglio 
sarebbe dire quelli di ieri, vi¬ 
sto che essi appaiono già net¬ 
tamente superati dalla realtà 
odierna)? Come organizzare 
concretamente il lavoro sco¬ 
lastico per dare effettiva at¬ 
tuazione al principi ispiratori 
della riforma? Sono questioni 
alte quali è importante dare 
risposte adeguate. Il semina¬ 
rlo ha lungamente discusso 
quale equilibrio potrà essere 
trovato fra la cosiddetta « a- 
rea comune » — indispensabi¬ 
le per garantire l’unitarietà 
della formazione — o le aree 
di indirizzo ed elettive, pre¬ 
viste per garantire la prepa¬ 
razione specifica e specialisti¬ 
ca degli studenti. 

La relazione ha anche re¬ 
spinto ogni ipotesi di riforma 
dell’esame di maturità basato 
sulla scuola vecchia, ma ha 
indicato la via della <« trasfor¬ 
mazione graduale e controlla¬ 
ta delle modalità d’esame, che 
faccia riferimento soprattutto 
alle prove scritte » nel quadro 
dell’applicazione della rifor¬ 
ma . 


Le critiche al voto, 6 stato 
detto ancora, non potranno 
essere superate con l’introdu¬ 
zione anche nella media supe¬ 
riore di una « scheda » analo¬ 
ga a quella della scuola dell’ 
obbligo, ma piuttosto attraver¬ 
so un « libretto personale dell’ 
allievo, nel quale siano speci¬ 
ficati i traguardi formativi del¬ 
le singole unità ed 1 livelli di 
padronanza in esso raggiun¬ 
ti ». 

SI ò trattato di un confron¬ 
to a più voci su argomenti 
importanti; un confronto — e 
stato rilevato al termine del 
seminario — che occorrerà 
proseguire per garantire la 
piena applicazione della rifor¬ 
ma. 


Bimba uccisa 
dallo scoppio 
di una stufa 

PESARO — Lo scoppio di 
una stufa alimentata con olio 
bruciato ha causato la morie 
di una bambina di quattro 
anni. Emanuela Calbini, figlia 
di due coniugi pesaresi clu 
sono rimasti ustionati in ma¬ 
niera non grave. 

E’ successo ieri pomerig¬ 
gio in una casa di campagna 
alla periferia di Tavuglia, un 
centro a circa 20 chilometri 
da Pesaro, dove la famigli' 1 . 
Calbini è solita recarsi nelle 
giornate festive. Nello scop¬ 
pio, oltre al genitori della 
piccola vittima, sono rima¬ 
sti ustionate altre due perso¬ 
ne di Pesaro che erano nella 
stanza. 


Nuove conferme della dimensione internazionale della trama eversiva 
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Terroristi tedeschi in Italia Soltante ipotesi sui bersagli 
preparano clamorosi attentati? del commando catturato a Parma 

» . i l 4 

F/ quanto sostiene in alcune segnalazioni la polizia criminale c: *“ 1 ~ 11 " —‘“" 1 " * 1 - r, ~ 11 ~ n -~ :11 ~ ~ 

della RFT - La notizia ripresa con dovizia di particolari su alcuni 
giornali in Germania - «Nulla di preciso» si commenta al Viminale 


Si parla della centrale termonucleare di Caorso, della Barilla e 
della Parmalat - I quattro arrestati non rispondono alle domande 
Collegamenti con gli attentati alle immobiliari in Toscana? 


ROMA — Terroristi tedeschi 
sono in Italia per preparare 
un nuovo clamoróso attenta¬ 
to? Il Bundeskriminalamt, la 
polizia criminale della RFT, 
ne è sicuro e avrebbe comu¬ 
nicato già alle autorità italia¬ 
ne t motivi di questi timori. 
La segnalazione è legata alla 
scomparsa di alcuni personag¬ 
gi che erano schedati come 
staffette o agenti di collega¬ 
mento tra gruppi terroristici. 

Certo che gli arresti di 
Parma, che direttamente con¬ 
fermano l'esistenza di rap¬ 
porti operativi tra elementi 
italiani ed elementi tedeschi, 
suonano come avallo alla te¬ 
si della polizia criminale del¬ 
la RFT. Ciò senza trarre con¬ 
clusioni avventale dalla vi¬ 
cenda parmense, alla quale 
bisogna dare ancora una di¬ 
mensione precisa. E' possi¬ 
bile. infatti, che si tratti di 
un episodio isolato, ma può 
anche essere che ci si trovi 
di fronte ad un « atto prepa¬ 
ratorio» di qualcosa di più 
vasto. 

I due italiani arrestali non 
erano personaggi noti, fareb¬ 
bero parte delle nuove leve 
del terrorismo. Di conseguen¬ 
za non è da escludere che 
essi siano stati arrestati men¬ 
tre si preparavano a compie¬ 
re un attentato dimostrativo, 
o meglio un attentato sdì in¬ 
troduzione » nella ristretta 
area dei terroristi di « ran¬ 
go ». / due tedeschi potreb¬ 
bero quindi essere gli « e- 
sperti » mandati ad organiz¬ 


zare. Non sarebbe la prima 
volta. Il caso Moro, per il 
quale gli esperti tedeschi e 
gli inquirenti italiani hanno 
idee abbastanza conformi sul 
ruolo che hanno avuto uomi¬ 
ni della RAF (Rote Armee 
Fraktion) è ovviamente Ve- 
jnsudio viti ciamGrusO. 

A Monaco di Baviera dico¬ 
no che solo nell’esecuzione 
dell'agguato di via Fani era¬ 
no presenti non meno di 3 
elementi delle formazioni ter¬ 
roristiche della RFT. Tra que¬ 
sti 8 — sostengono sempre 
a Wlesbaden dove c’è il cervel¬ 
lo elettronico antiterrorismo 
— con (uffa probabilità vi e- 
rano due terroristi notissimi: 
Christian Klar e Peter Stoll. 
Del primo non si sa piu nien¬ 
te (dovrebbe essere in car¬ 
cere in Germania); del secon¬ 
do. invece, si sa che è stato 
ucciso il 6 settembre scorso 
dalla polizia mentre cenava 
a DQsseldorf in un ristoran¬ 
te cinese. 

Ma di episodi che segnala¬ 
no la presenza in Italia, con 
compiti ben precisi, di ter¬ 
roristi tedeschi ve ne sono 
diversi, così come nei covi 
delle BR sono numerosi i se¬ 
gni di questi contatti conti¬ 
nui: da documenti con riferi¬ 
menti a ricercati .della RFT, 
ad armi, ad appunti scritti 
a mano in tedesco. 

Negli ultimi giorni è stala 
nuovamente posta attenzione, 
e un giornale ieri ne ha par¬ 
lato, ad un diario rinvenuto 
addosso a Gabriele Krocher 
Tiedemann, arrestata in Sviz¬ 


zera. Si tratta di una delle. 
terroriste che parleciò al raid 
di Vienna contro i ministri 
del petrolio. Ebbene ormai è 
sicuro che nel 1977 la donna 
era a Roma. Nel suo diario 
era scritto: a ore 10 da Cano¬ 
va (bar romano di piazza del 

a t/pì/iu/, erro zi r usibutii/, |w* 

a piazza Risorgimento. Alter 
Mann ». Il punto piu interes¬ 
sante è l’ultimo: ir Alter 
Mann». Che significa? Si tra¬ 
duce letteralmente « il vec¬ 
chio », ma chi è il vecchio? 
Una possibile vittima o un 
contatto, un tramite? Dalla 
Bundescrimlnalamt anche in 
proposito sono arrivate al 
ministero degli Interni delle 
segnalazioni. Ma se si chie¬ 
dono informazioni le rispo¬ 
ste sono molto vaghe: » Nul¬ 
la di preciso, più che altro 
segnalazioni di spostamenti 
di persone sospette». 

Ma le cose non sono così 
indefinite come sostengono al 
Viminale se è vero che nel 
giorni scorsi un giornale te¬ 
desco, Die Welt, ha parlato 
di un possibile nuovo clamo¬ 
roso attacco terroristico in 
Italia con dovizia di indica¬ 
zioni-che provenivano diretta- 
mente dalla polizia criminale 
tedesca. 

Si tratta di materia che In¬ 
teressa la DIGOS, ma che 
dovrebbe interessare ovvia¬ 
mente anche i servizi segreti 
i quali, finora, non è che ab¬ 
biano dato prove brillanti. 

Paolo Garritesela 


DALL'INVIATO 

PARMA — Forse era la cen¬ 
trale termonucleare di Caorso, 
vicino a Piacenza, l'obiettivo 
del commando di quattro gio¬ 
vani (due tedeschi e due Ita¬ 
liani) sorpresi a Parma su una 
« i2n » rubata con una non in¬ 
differente santabarbara in ar¬ 
mi ed esplosivo già pronto 
per essere usato. E’ soltanto 
una suoposlzione, che trova, 
tuttavia, negli ambienti della 
Digos un certo credito: gli in¬ 
quirenti, infatti, non dimenti¬ 
cano che proprio le centrali 
nucleari sono tra gli obiettivi 
dichiarati di questi gruppi che 
si definiscono rivoluzionari, 
ma che perseguono con pervi¬ 
cace costanza scopi non certa¬ 
mente sgraditi a chi vuol por¬ 
tare il Paese al caos e nel 
caos trovare lo spazio per una 
restaurazione antidemocratica. 

Caorso, dunque: ma non 
vengono sottovalutate altre 
due possibili mete del com¬ 
mando, il pastificio Barilla e 
la Parmalat, due aziende mul¬ 
tinazionali. Tutte ipotesi, co¬ 
munque. Del resto i quattro 
non parlano. Rocco Martino e 
Carmela Pane, studenti a Pi¬ 
sa, Rudolf Willy Piroch e 
Johanxm Hartwig, i due tede¬ 
schi, si sono trincerati dietro 
le solite dichiarazioni. « Sono 
una brigatista », ha detto Car¬ 
mela Pane. «Sono un rivolu¬ 
zionario di professione», ha 
affermato Willy Piroch. 

Impossibile quindi, sapere 
da loro quali e quante altre 
eventuali persone erano im- 


Gli appuntamenti 
della settimana 


Politica interna 

Proseguono le consultazioni del 
presidente incaricato con le forze 
politiche per la formazione del go¬ 
verno. La Malfa incontra oggi le 
formazioni minori mentre nei pros¬ 
simi giorni inizierà il secondo giro 
di colloqui, questa volta limitato a; 
cinque partiti della maggioranza di 
solidarietà nazionale. E’ presumibi¬ 
le che, in parallelo con gii sviluppi 
della trattativa, sì riuniscano anche 
organi dirigenti dei partiti, a vario 
livello. 

In settimana continua l’attività del 
Parlamento: l’assemblea di Monte¬ 
citorio tornerà a riunirsi martedì 
pomeriggio per proseguire la di¬ 
scussione sul bilancio di previsione 
dello Stato per il *79 e sul bilancio 
pluriennale ’79-’81. Sarà poi discus¬ 
sa la conversione in legge di due 
decreti. Si riuniranno anche alcune 
commissioni: quella del bilancio, 
che esaminerà il decreto legge su¬ 


gli interventi urgenti per l’ammi¬ 
nistrazione straordinaria delle gran¬ 
di imprese in crisi; quella degli in¬ 
terni, che riunirà il comitato ri¬ 
stretto che si occuperà dell’inchie¬ 
sta del caso Moro; quella speciale 
per i fitti, che esamina il decreto 
governativo sugli sfratti; quella del 
lavoro, che si occuperà della fisca¬ 
lizzazione degli oneri sodali. 

Si riuniranno anche tre commis¬ 
sioni del Senato — giustizia, indu¬ 
stria ed esteri — per l’esame di 
provvedimenti di specifica compe¬ 
tenza. 

Economia e lavoro 

Settimana difficile per chi viaggia in 
aereo. Le trattative per il rinnovo del 
contratto di lavoro degli assistenti di 
volo si sono arenate. Gli aderenti al¬ 
la FULAT e all’ANPAV effettueran¬ 
no, pertanto, 24 ore di sciopero a 
partire dalle 16 di oggi. 

Venerdì sciopereranno per 8 ore 
gli edili in tutta Italia, a sostegno 


della vertenza per il rinnovo con¬ 
trattuale. Anche la FLM ha confer¬ 
mato scioperi articolati di 3 ore nel¬ 
le aziende aderenti alla Confapi, 
Federmeccanica e Intersind. Oggi 
intanto riprendono le trattative per 
il contratto dei braedanti, che han¬ 
no finora dato scarsi risultati. 

Inchieste e processi 

E’ prcannundata per stamane la 
sentenza dell’Alta Corte per lo scan¬ 
dalo Lockheed. Questo è quanto han¬ 
no preannunciato alla stampa i com¬ 
missari riuniti da diversi giorni nel¬ 
la < clausura » di palazzo Saldati. 

Riprende a Venezia il processo 
contro gli inquirenti che sviarono 
le indagini sulla strage di Peteano. 
La fase dibattimentale sta ormai 
avviandosi alla conclusione. A Mi¬ 
lano riprende oggi il processo GAP- 
Feltrinelli, mentre prosegue a Bre¬ 
scia quello per la strage di piazza 
della Loggia. 


pegnate in questa azione ter- 
roristicu. La polizia cerca si¬ 
curamente altri due complici: 
un tedesco, quello il cui nome 
compare nel passaporto In 
possesso del tedesco Piroch 
(il documento non risulta ru¬ 
bato, pertanto potrebbe esse¬ 
re stato prestato); e il basista 
(o 1 basisti) di Parma. 

Che i quattro non fossero 
soli sembra abbastanza pa¬ 
cifico. La « 128 » sulla quale 
viaggiavano era stata rubata 
il 15 febbraio a Sassuolo: è 
presumibile, quindi, che per 
.quattro giorni (cioè fino al 20 
febbraio, quando i quattro so¬ 
no stati catturati) l’auto sia 
rimasta nascosta in qualche 
garage compiacente. Non so¬ 
lo: i quattro non avevano con 
sè né documenti né soldi. Lo¬ 
gico pensare che, una volta 
compiuta l'azione, i quattro 
dovessero essere raccolti da 
una macchina « pulita », cioè 
non rubata, e riportati alla 
base. 

Inizialmente gli inquirenti 
(coordinati dal questore di 
Parma dottor Isgrò e dal dot¬ 
tor Berardino della Digos di 
Bologna) non avevano esclu¬ 
so che i quattro avessero fat¬ 
to base a Pisa, alla Casa del¬ 
lo studente, dove vivono i 
due italiani. Ma una perqui¬ 
sizione nelle loro camere a- 
vrebbe portato a escludere 
l’ipotesi: nelle due stanze nien¬ 
te soldi e niente bagagli. Qual¬ 
cos’altro, però, è stato trova¬ 
to. E — dicono gli inquirenti 
— « molto interessante », tale 
che al commando potrebbe 
essere affibbiata un'altra im¬ 
putazione oltre al porto d’ar¬ 
mi e di esplosivi. 

Che cosa? li riserbo è quasi 
assoluto. Si è potuto capire, 
tuttavia, che quel « qualcosa 
di molto interessante » po¬ 
trebbe essere messo in rela¬ 
zione con un attentato com¬ 
piuto non più di quindici 
giorni fa. E, allora, andiamo 
a vedere che cos’è successo 
nelle ultime due settimane: 
il 16 febbraio, a Firenze, è 
stata fatta scoppiare una bom¬ 
ba ad alto potenziale nella se¬ 
de dell’IMI (Istituto mobilia¬ 
re italiano), attentato riven¬ 
dicato da «Prima linea»; il 
17 febbraio, a Pisa, è stata in¬ 
cendiata un’altra agenzia im¬ 
mobiliare e l'attentato riven¬ 
dicato dalle « Squadre arma¬ 
te proletarie». Atti terroristi¬ 
ci che sono da mettere, a loro 
volta, in relazione con l’at¬ 
tentato del 10 febbraio a un’al¬ 
tra agenzia immobiliare mi¬ 
lanese. 

I quattro hanno a che fare 
con questi attentati? Non Io 
si esclude. Anche perchè, pro¬ 
prio dopo l’attentato all’IMI, 
la Digos, su segnalazione di 
alcuni testimoni, era alla ri¬ 
cerca di una a 128 »: non quel¬ 
la rubata a Parma certamen¬ 
te; tuttavia, questo ricorrere 
di « 128 » Fìat appare un ele¬ 
mento utile alle indagini, non 
dimenticando che anche dopo 
i due omicidi di Guido Rossa 
e Alessandrini si cercava una 
a 128 ». E, proprio per que¬ 
sto, le a 128 » ultimamente ve¬ 
nivano perquisite con partico¬ 


lare attenzione ai posti di 
blocco. 

C’è di più: nell'auto sulla 
quale 1 quattro viaggiavano 
sono stnti trovati anche par¬ 
rucche e passamontagna: e i 
terroristi che operarono con¬ 
tro la IMI di Firenze aveva¬ 
no passamontagna. Molte co¬ 
incidenze, non c’è dubbio. 

L'operazione di Parma, in- 
somma, non può dirsi conclu¬ 
sa. Ad essa la Digos affida 
molto del suo Interesse: «Ol¬ 
tre a dimostrare, per la pri¬ 
ma volta, un reale collega¬ 
mento tra 11 terrorismo italia¬ 
no e quello tedesco — dicono 
gli inquirenti — gli arresti di 
Parma dimostrano anche che 
il collegamento ormai non è 
più verticlstico, ma orizzon¬ 
tale, di base. E questo è un 
fatto molto preoccupante, per¬ 
chè simili organizzazioni che 
non rispondono a vere e pro¬ 
prie centrali, sono molto più 
difficili da scoprire e da com¬ 
battere ». 

Il terrorismo avrebbe, quin¬ 
di, fatto un altro salto di qua¬ 
lità (o di quantità). Ed è 
quanto ora si cerca di sco¬ 
prire. 

Gian Pietro Testa 


Sgominata banda 
di ladruncoli 
suil’a espresso» 
Chiasso-Napoli 

BOLOGNA — Una banda di 
ladruncoli operante sui tre¬ 
ni è stata bloccata e incarce¬ 
rata ieri notte, nel corso di 
un’operazione combinata tra 
i compartimenti di polizia 
ferroviaria di Bologna e di 
Roma. E’ una prima risposta 
positiva a! problemi di recen¬ 
te sollevati dai lavoratori del¬ 
la FS e dai loro sindacati, 
che hanno messo in rilievo 
la necessità di garantire la si¬ 
curezza sui convogli, in par¬ 
ticolare quelli notturni. 

L’operazione è stata com¬ 
piuta sull'espresso 385 Chias- 
so-Roma-Napoli, nei pressi di 
Parma, appunto in piena not¬ 
te. La «gang» di 5 compo¬ 
nenti agiva in questo modo: 
il « capo », Enrico Cultrera, 
48 anni, da Ragusa, prescelta 
la vittima (nel caso la signo¬ 
ra Maria Mescolo, da Can¬ 
to, che aveva un milione nel¬ 
la borsa) appisolata nelle 
scompartimento buio, illumi¬ 
nava con una piccola pila P 
obiettivo, sul quale agivano 
due complici, mentre gli altri 
due ladruncoli facevano da 
pali 

Con il Cultrera sono finiti 
nel carcere di S. Giovanni 
in Monte di Bologna Antonio 
Carovana, 20 anni, e Giusep¬ 
pe Caramano, 28 anni, da A- 
giigento, Lorenzo Ce ri co la, 29 
anni, da Avellino e Giuseppe 
Giorgi anni, 19 anni, da Mes¬ 
sina (quest‘ultimo sarebbe 
solito indossare indumenti 
femminili). 


Roy Medvedev 

Gli ultimi anni 
di Bucharin 



Traduzione di Claudio Ter 2 Ì 
« Biblioteca di storia », pp. 
200, L. 4.000 

La ricostruzione della vicen¬ 
da di Bucharin. vittima delia 
repressione di Stalin, avvia¬ 
ta al suo tragico epilogo: 
un nuovo contributo dello 
storico sovietico all’analisi 
del fenomeno staliniano. 


Aldo Agosti 

La Terza 
Internazionale, 3 

• Biblioteca di storia ». 2 vo¬ 
lumi. pp. 1.324, L. 25.000 
Ouosto terzo volume con¬ 
clude la storia documenta¬ 
rla del Comintern: un vasto 
materiale inedito intorno ad 
un periodo di drammatiche 
tensioni che hanno segnato 
la storia del secolo 

Arrigo Benedetti 

Diario di campagna 

A cura di Ottavio Cocchi 
- I David ». pp. 308, L. 3.800 

II suo libro più scavato, più 
meditato, più dolorante o al 
tempo stesso più lieve e 
felice. Il ritratto segreto e 
sorprendente di un uomo 
che ha profondamente inci¬ 
so nella storia dol giornali¬ 
smo italiano 

Karl’Marx, 

Friedrich Engels 

Opere complete 

Teorie sul plusvalore, I, II, 

III 

A cura di Cristina Pennavaja 
Volume 34. pp. 508, Lire 

13.000, traduzione di Giorgio 
Glorgetti 

volume 35. pp. 700, Lire 

15.000, traduzione di Lean¬ 
dro Perini 

volume 3G, pp. 630, Lir# 

15.000, traduzione di Sabina 
De Waal 

La prima edizione italiana 
completa e filologicamente 
rigorosa del Libro quarto del 
Capitale: un'opera che per¬ 
mette di cogliere la rifles¬ 
sione di Marx in anni che 
furono decisivi per la elabo¬ 
razione del suo pensiero 

economico. 

Alberto Oliverio 

La società solitaria 

» Argomenti », pp. 200. Lire 
3 200 

I --Ila . _lf —-, ——41--t_. i. 

Ld aumuuine neiia bueieta 
contemporanea, da quella le¬ 
gata a particolari situazioni 
psicologiche a quella pro¬ 
dotta dall'isolamento socia¬ 
le. L'analisi chiara di un’au¬ 
tentica piaga della civiltà 
industriale 

Rita De Luca 

Teorie della vita 
quotidiana 

« Universale », pp. 332. Lire 
4.200 

Un tema tipico degli anni 
settanta: la vita quotidiana 
considerata nelle sue diver¬ 
se angolazioni in una raccol¬ 
ta di scritti di studiosi con¬ 
temporanei. 


Francesco Cecchini 

Il femminismo 
cristiano 

» La questione femminile -, 
pp. 272, L 4 000 
Una pagina di storia sociale 
e ideale poco conosciuta in 
Italia: uno studio che porta 
un contributo alla conoscen¬ 
za della condizione femmi¬ 
nile all’inizio del secolo. 

Franco Graziosi 

Biologia 1, 2 

• Nuova scuola », 
volume 1, pp. 250, L. 6.000 
volume 2, pp. 250, L. 6.0(X). 
Un manuale per le scuole 
medie superiori che si avva¬ 
le anche della collaborazio¬ 
ne di studiosi che lavorano 
ailTstituto Internazionale di 
genetica e biofisica del Con¬ 
siglio delle ricerche. 

La riforma 
universitaria 

. Paldeia », pp. 216, l. 3.000 
Programmazione, sperimen¬ 
tazione e governo democra¬ 
tico degli atenei: questi i 
temi dibattuti da studiosi e 
politici durante un semina¬ 
rio promosso dall'Istituto 
Gramsci sulla riforma uni¬ 
versitaria e del quale ven¬ 
gono qui pubblicate le re¬ 
lazioni e le comunicazioni. 
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Un impegnato dibattito a Milano 


Costituzione ancora inattuata per gli stranieri in esilio 


Cadono i miti del 

*! # 

banchiere «occulto» 


1 _ 


Il confronto promosso dal Club Turati e dal CESEC - Interventi di 
Monti, Peggio, Cicchitto, Andreatta - Il diritto all’informazione 


«Carità» padronale e PS segnano 

là sorte del rifugiato politico 

> ** * ** ^ ' * 

La tormentata vicenda italiana di Joaquim Costanzo, un uruguaiano antifascista cacciato dal suo Paese 
Migliaia i profughi in Italia - Ferma da tempo in Parlamento la legge Terracini-Petrella sul diritto d’asilo 


MILANO — Il « banchiere 
occulto » tanto occulto non 
è più, se per esempio es¬ 
so — che poi è lo Stato — 
è stato al centro di buona 
parte del dibattito al con¬ 
vegno, promosso dal Club 
Turati e dal CESEC, sul te¬ 
ma dell’impresa privata 
nella società italiana. Il 
prof. Mario Monti ha da¬ 
to l'ultima mano a sma¬ 
scherarlo e anche a smitiz¬ 
zarlo: comunque possa es¬ 
sere giudicato — ha sostan¬ 
zialmente detto — l’eccesso 
di attività della mano pub¬ 
blica nel trasferire risorse 
a vario titolo alle impre¬ 
se (a quelle pubbliche co¬ 
me a quello private, a quel¬ 
le che creano ricchezza co¬ 
me a quelle che la distrug¬ 
gono, a detrimento ad ogni 
modo del normale flusso 
del credito destinato al set¬ 
tore privato) questo ecces¬ 
so non sembra avere sen- 

II governo 

Nascono al massimo — 
ha osservato Monti — de¬ 
licati problemi circa la fun¬ 
zione della Banca d’Italia, 
cui così viene sottratta la 
competenza a governare 
tutta una parte del flussi 
di credito che in un mo¬ 
do o l'altro arrivano alle 
imprese. E non manchereb¬ 
be certo l'esigenza di que¬ 
sto più responsabile gover¬ 
no, se è vero che certe for¬ 
me di credito agevolato a 
basso tasso di interesse 
hanno indotto le imprese a 
sovraccaricarsi di debiti e 
a dare vita ad aziende ca¬ 
ratterizzate da alto investi¬ 
mento per impianti a bas¬ 
so grado di occupazione di 
manodopera rispetto al ca¬ 
pitale impegnato (si vanifi¬ 
ca così proprio la funzio¬ 
ne per cui il credito age¬ 
volato era stato creato). 
« E’ stato un errore collet¬ 
tivo — ha detto Monti — 
pensare fattibile la via fi¬ 
nanziaria allo sviluppo eco¬ 
nomico ». 

• Altro tema cui si è orien¬ 
tata parte preminente del 
dibattito è stato quello del* 


sibilo effetto sull’andamen¬ 
to della produzione, finché 
resti invariata la massa dol 
credito totale, cioè la som¬ 
ma tra i normali crediti al 
settore privato e i trasferi¬ 
menti della mano pubblica. 
Una parte crescente infat¬ 
ti dei mezzi finanziari che 
il settore pubblico sottrae 
alle imprese private dal 
complesso del credito tota¬ 
le interno, ritorna succes¬ 
sivamente a queste impre¬ 
se stesse attraverso le nor- 

I mali permeabilità del ciclo 
economico. Più che le im¬ 
prese private, dunque, so¬ 
no le banche a venire ta¬ 
gliate fuori dal normale cir¬ 
cuito del finanziamento; o 
meglio le banche vi parte¬ 
cipano solo indirettamente, 
sottoscrivendo i Buoni del 
Tesoro dello Stato. La qua¬ 
lità della funzione del ban¬ 
chiere ne viene sminuita, 
non del resto i profitti. 

del credilo 

i { i ♦ 

l'informazione, che dall'im¬ 
presa deve andare ai lavo¬ 
ratori dipendenti come agli 
azionisti, al fisco come agli 
organi dello Stato e loculi 
preposti alla politica indu¬ 
striale e all'economia. In¬ 
formazione — è stato da 
varie parti osservato — che 
si pone anche come garan¬ 
zia della genuinità del mer¬ 
cato — (e questo sia detto 
per chi della funzione ri¬ 
sanatrice del mercato si fa 
quotidiano paladino, poi 
esercita le maggiori resi¬ 
stenze a che la funzione 
dell’informazione riceva la 
necessaria codificazione, per 
esempio sul piano contrat¬ 
tuale o su quello di Bor¬ 
sa, fiscale e cosi via). 

Tesi diverse tra loro ed 
anche contrastanti sono e- 
merse su questo tema. Ad 
allargare l’impostazione del 
dibattito ha contribuito il 
compagno Eugenio Peggio. 
Il diritto all'informazione 
sulle imprese — ha detto — 
oltre che argomento cen¬ 
trale delle vertenze contrat¬ 
tuali è oggi una necessità 
dello Stato. Si sa troppo 


poco; e quel poco attraver¬ 
so strumenti privati. L'ap¬ 
parato pubblico non svol¬ 
ge la propria funzione. 

Peggio ha ricordato di 
aver contribuito a far e- 
mergere alcune macrosco¬ 
piche defatllances dell'Isti¬ 
tuto nazionale di Statistica. 
Cicchitto, della segreteria 
del PSI, che ha concluso 
il convegno, ha insistito an¬ 
ch’egli sulla centralità del¬ 
l'esigenza di rivatalizzare 
la fuazionalità dell'appara¬ 
to pubblico come premessa 
ad ogni possibile riforma. 

Se però sono necessari 
gli strumenti del conosce¬ 
re, è necessaria insieme la 
volontà di fare e di lascia¬ 
re conoscere. E a questo 
proposito Peggio ha ricor¬ 
dato un argomento di as¬ 
soluta attualità: «Si impe¬ 
gnano por esempio decine 
di miliardi di denaro pub¬ 
blico — ha detto — per oc¬ 
cultare il fatto che deter¬ 
minate grandi imprese del 
settore chimico non appar¬ 
tengono più al campo pri¬ 
vato. Che senso ha mante¬ 
nere ostinatamente questa 
finzione che ha già da tem¬ 
po avvelenato la vita eco¬ 
nomica e anche politica del 
Paese? ». Il sen. de Andreat¬ 
ta, che per competenza 
avrebbe potuto dare qual¬ 
che spiegazione in propo¬ 
sito, si è limitato ad au¬ 
spicare anche per l'Italia la 
adozione di leggi sulla « cri¬ 
minalità economica»; giac¬ 
ché — ha detto — « abbia¬ 
mo trascurato tutta la le¬ 
gislazione tipica di una so¬ 
cietà riformistica » ed « è 
importante che le banche 
— che hanno concorso a 
creare le situazioni denun¬ 
ciate — sopportino anche 
esse del rischi»; cioè pa¬ 
ghino in caso di esito ne¬ 
gativo dei finanziamenti che 
hanno con leggerezza con¬ 
cesso. 

Se poi li hanno concessi 
t per servilismo al potere — 
si può osservare — qual¬ 
che fallimento aiuterebbe a 
dissipare certi inconfessa¬ 
bili misteri. 

q. b. 



Due uomini in orbita sulla Soyuz 32 


MOSCA — Alle 14,54 di ieri, ora di Mosca (le 
12,54 italiane), è stata lanciata in orbita 
la Soyuz 32. A bordo della capsula spazia¬ 
le l’equipaggio è composto dal comandante 
Vladimir Likhanov e dal tecnico, l'inge¬ 
gnere Valerj Ryumin. Lykhanov ha 37 anni, 
è tenente colonnello dell’aeronautica ed è 
alla prima esperienza di volo spaziale; Ryu¬ 
min, invece, ha già preso parte alla mis¬ 
sione della Soyuz 25 che falli l'aggancio 
con la stazione orbitante Salyut 6. 

Secondo notizie diffuse dall’agenzia sovie¬ 
tica « TASS » il volo della Soyuz 32, inizia¬ 
to dal cosmodromo di Baikonur, procede se¬ 
condo i programmi stabiliti e gli astronauti 
sono in buone condizioni. Il loro obiettivo è 
quello di raggiungere la stazione orbitante 


Salyut 6. di tentare l’aggancio e di valu 
tare le sue possibilità di funzionamento, vi¬ 
sto che è da circa 18 mesi in orbita e da 
quasi quattro inattiva. E’ infatti dal 2 no¬ 
vembre scorso che altri due astronauti so¬ 
vietici, Kovalenkov e Ivanchenkov, l’hanno 
abbandonata per far ritorno a terra dopo 
una permanenza record nello spazio di 139 
giorni. - ’ - 

La Soyuz 32 dovrebbe stabilire un nuovo 
record di durata nello spazio ed essere rag¬ 
giunta in orbita da un’altra nave spaziale 
con equipaggio costituito da un sovietico e 
da un bulgaro. 

NELLA FOTO: il tradizlonal* saluto di Lykhanov 
• Ryumin al momento dalla partenza. 
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Una vivace polemica sollevata da una interrogazione parlamentare 


Quando il sesso è chiuso in caserma 


Le diverse facce dell’eniarginazione dei giovani di leva - I 
mento - Come vive il soldato nelle città e nei piccoli centri 


dati sulla diffusione delle droghe - Una condizione di isola- 
- Il fenomeno dell’omosessualità - Una riforma necessaria 


• Il problema esiste e sa¬ 
rebbe ipocrita far finta di 
nulla. A porlo con una cer¬ 
ta crudezza e forse con una 
buona dose di demagogia è 
stato il deputato socialista 
Falco Accame. L'ex presiden¬ 
te della commissione Difesa 
della Camera, in un’interro¬ 
gazione sulla vita nelle ca¬ 
serme, ha denunciato la 
drammatica situazione in cui 
vivono l giovani di leva sul 
piano affettivo, la preoccu¬ 
pante crescita di «deviazio¬ 
ni sessuali » e l'estesa diffu¬ 
sione di fenomeni «di ade¬ 
scamento dei militari da par¬ 
te di omosessuali e di spac¬ 
ciatori di sostanze stupefa¬ 
centi ». I giovani di leva « si 
sentono emarginati e non 
possono neppure procurar¬ 
si rapporti sessuali a paga¬ 
mento a causa degli alti 
prezzi ». 

Secca la risposta del rap¬ 
presentante del « Fuori ». din- 
peto Pezzana: « Dire che so¬ 
no aumentati gli omosessua¬ 
li nelle caserme è come di¬ 
re che sono aumentati gli 
ebrei. E’ un fatto di razzi¬ 
smo terrificante ». Fin qui 
le dichiarazioni. Ma che co¬ 


sa c'è di vero in queste af¬ 
fermazioni? Quante facce ha 
l’emarginazione dei giovani 
di leva? Qual è la realtà 
della vita militare? 

V allucinante ripetitività 
delle operazioni e delle abi¬ 
tudini che quasi mal rispon¬ 
dono a esigenze di funzio¬ 
nalità del servizio e che ten¬ 
dono ancora a creare nel 
soldato la predisposizione al¬ 
l'obbedienza acritica nono- 
. stante le nuove norme sul¬ 
la disciplina militare; l’ozio 
senza riposo che costituisce 
l'essenza della vita in caser¬ 
ma; il soffocante mercato 
delle licenze (tranne dieci 
giorni di « ordinaria» sono 
sempre elargite a discrezio¬ 
ne del comandante) che co¬ 
stringe il soldato alla pas¬ 
sività e a un rapporto pri¬ 
vato di tipo clientelare con 
i superiori; a tutto questo 
si sono aggiunti negli ulti¬ 
mi anni preoccupanti feno¬ 
meni di malessere e disagio 
resi ancora più gravi dalla 
estesa diffusione dell'uso di 
stupefacenti (leggeri e pe¬ 
santi). dell’alcootismo, di 
forme di apatia e indecenza 
che paralizzano interi re¬ 
perti 


Una ricerca sui « tossicofili » 


Nel 1974 l'allora sottose¬ 
gretario alla Difesa Lattan¬ 
zio indicava le tossicomanie 
tra i più terribili flagelli so¬ 
ciali insieme a tabagismo e 
alcoolismo. Vediamo alcuni 
dati, in verità ancora lacu¬ 
nosi e scorsi anche perché 
le rilevazioni effettuate pres¬ 
so gli ospedali militari non 
tengono conto del tempo che 
passa tra la prima visita di 
selezione e l'tncorporazione 
alle armi, due-ire anni, per 
cui chi risultava essere « tos¬ 
sicodipendente » a 18 anni 
può non esserlo successiva¬ 
mente e viceversa. 

Nel 1975, una ricerca con¬ 
dotta dall'ospedale mditare 
di Milano, rilevava che su 
75.774 giovani osservati in 
tre anni, 375 erano stati ca¬ 
talogati come « tossicofili » 
(Giornale di medicina mili¬ 
tare, n. 3, 1977). Due anni 
dopo, un'inchiesta effettuata 
dalla direzione generale del¬ 
la Sanità affermava che me¬ 
no di un militare su mille 
è, in Italia, tossicodipenden¬ 
te. Ma il dato i apparso net¬ 
tamente al di sotto nella real¬ 
tà. Così il IV corpo d’arma¬ 
ta, l'autorità militare nella 


zona orientale del Paese in 
c«i sì trova la maggioranza 
delle unità e delle caserme, 
effettuò una ricerca parzia¬ 
le: risultò che più di tre 
soldati ogni mille erano tos¬ 
sicodipendenti. 

I dati recenti non sono 
più confortanti. Secondo la 
'Marina militare, impegnata 
in una particolare campagna 
anti-droga presso marinai, 
studenti e operai degli ar¬ 
senali, nel 1978 sono stati 
individuati 28 casi di tossi¬ 
comania e, per la prima vol¬ 
ta è stato scoperto aU'in- 
temo di una unità uno spac¬ 
ciatore. Nel TI i cosi furo¬ 
no 24, 11 nel 7 6, 3 nel 75. 
Nel complesso delle forze 
armate, invece, sono stati 
individuati 69 casi nel 73. 
84 nel 74, 124 nel 75, 187 
nel 76 e, con un salto con¬ 
siderevole, 258 nel 77. Ma 
siamo al di là di una foto¬ 
grafia fedele della situazio¬ 
ne. Il soldato abituale con¬ 
sumatore di droga spesan¬ 
te » sfugge alle statistiche. 
Capita spesso, infatti, che 
gli ospedali militari irrespon¬ 
sabilmente preferiscano tdi- 
s/arsia del giovane piuttosto 


che di recuperarlo rilascian¬ 
do licenze di convalescenza 
o addirittura il congedo il¬ 
limitato. 

Per l’alcoolismo non esi¬ 
stono rilevazioni particolari: 
basti dire che il rito della 
e ciucca a costituisce uno dei 
tanti elementi di continuità 
con la tradizione dei repar¬ 
ti al quale si accompagna 
la peggiore retorica dei «cor¬ 
pi» operativi. 

Come spiegare tutto que¬ 
sto? Si tratta solo di feno¬ 
meni importati dall’esterno, 
fenomeni che hanno « insoz¬ 
zato un organismo fonda¬ 
mentalmente sano come è 
quello militare »? (la frase 
è tratta da una pubblicazio¬ 
ne antidroga diffusa in al¬ 
cune caserme). O la vita 
nelle unità militari, la con¬ 
dizione di isolamento del 
soldato insieme alla lonta¬ 
nanza dagli affetti, dalle a- 
micìzie, dalla famiglia, sono 
invece un fertile terreno per¬ 
ché tali fenomeni si esten¬ 
dano, diventino più gravi? 

Seguiamo la parabola del¬ 
la vita del soldato. Net pri¬ 
mi due-tre mesi la recluta 
approfitta della lìbera usci¬ 
ta, è pronta a stabilire nuo¬ 
ve amicizie con i commili¬ 
toni. Poi l’entusiasmo cala 
progressivamente fino a sci¬ 
volare nell’apatia: esce la 
sera solo per telefonare a 
casa. Negli ultimi mesi il 
soldato esce solo nei giorni 
festivi, se è libero dai ser¬ 
vizi. Da un’indagine condot¬ 
ta da un gruppo di militari 
di Roma risulta che il feno¬ 
meno si ripete periodica¬ 
mente: tn una compagnia di 
250 soldati nei giorni feria¬ 
li solo 30-40 approfittano del¬ 
la libera uscita. 

Nei paesini del Veneto e 
del Friuli-Venezia Giulia, le 
condizioni di isolamento, co¬ 
me si può immaginare sono 
più dure. Al di là dei can¬ 
celli il soldato non trova che 
altri soldati. Per fare pas¬ 
sare il tempo in caserma si 
arrabatta conte può inven¬ 
tando le più strane attività. 
Qualcuno lo ha chiamato 
« rincretlnimento domesti¬ 
co ». Consiste in questo: pen¬ 
ne a sfera ricoperte da tu¬ 
tine di filo da ricamo, cen¬ 
trini variopinti, « scoubi- 
dou » elastici. L’alternativa 
è quella di restare per ore 
sdraiati sulla branda con gli 
occhi fissi nei vuoto. In ca¬ 
serma si leggono pochi libri, 
pochi giornali; solo i fumet¬ 
ti pomografici circolano in 






grande quantità. Ci sono al¬ 
tre consuetudini cui molti si 
sottopongono. Quella dello 
« spinello » per esempio. Ciò 
che sconcerta non sono tan¬ 
to tali comportamenti in si, 
quanto l’indifferenza genera¬ 
le nella quale si manifesta¬ 
no, il fatto che non danno 
luogo a discussioni né susci¬ 
tano interrogativi. 

Non stupisce, quindi, che 
In queste condizioni si deb¬ 
ba parlare di isolamento, a- 
patia, disagio: potrebbe es¬ 
sere altrimenti in una strut¬ 
tura nella quale la funzio¬ 
ne del singolo viene svili¬ 
ta, il soldato è ridotto a me¬ 
ro esecutore di ordini dei 
quali non -sempre riesce a 
comprendere l’utilità né la 
< sensatezza, sottoposto inol¬ 
tre ad un regime discipli¬ 
nare che controlla ancora lo 
« aspetto e il comportamen¬ 
to formale a, cioè in una si¬ 
tuazione di punibilità pres¬ 
soché costante? 

Né si può dire che, alme¬ 
no nelle grandi città, tn cui 
vengono offerte varie solle¬ 
citazioni culturali e occasio¬ 
ni per trascorrere più sere¬ 
namente le ore libere dal 
servizio, i militari riescano 
a supe r are un tale stato. La 
città costa e non sono cer¬ 
to sufficienti mille lire ed 
giorno (a tanto ammonta la 
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paga del soldato). Basti pen¬ 
sare che solo tn pochi cen¬ 
tri il giovane di leva in pan¬ 
ni civili non paga i mezzi 
di trasporto. 

Quello del denaro è uno 
dei chiodi fissi per U sol¬ 
dato. Non sempre la fami¬ 
glia può spedire il sospira¬ 
to vaglia postale; per molti 
rappresenta un vero proble- 
me anche affrontare il viag¬ 
gio con la licenza in tasca. 
Ci anche chi si trova il 
venerdì sera senza un soldo 
tn tasca con la prospettiva 
di trascorrere il sabato e la 
domenica in caserma o di 
vagabondare stancamente per 
la città. L’altemativa i mi¬ 
sera ma coinvolge molti: per 
accorgersene basta assistere 
ai patteggiamenti nelle stra¬ 
dine vicino alla Stazione 
Termini o dietro U Colosseo 
a Rama. Sono i tristi per¬ 
corsi alla ricerca di dieci- 
quindicimila lire, nel merca¬ 
to della prostituzione ma¬ 
schile. Nei paesi il fenome¬ 
no è meno appariscente ma 
esiste con questa differenza: 
le automobili attendono al 
di là del muro di cinta. 

Non possono non esserci 
conseguenze; la difficoltà a 
stabilire amicizie esterne 
crea I presupposti per uno 
sfogo, magari distorto, den¬ 
tro le caserme. Che gene- 
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mlmente si tratti di uno sfo¬ 
go lo dimostrano due fatti: 
. il carattere transitorio del 
periodo di leva, che una vol¬ 
ta concluso viene quasi ri- 
. mosso dai ricordi; l occasio 
> nalità di approcci omoses¬ 
suali. Dire quindi che le ca¬ 
serme sono in preda alle 
« deviazioni a — come qual¬ 
cuno ha detto — è fornire 
una immagine folkloristica 
non corrispondente alla real¬ 
tà . Certo è che anche questi 
episodi isolati sono il sin¬ 
tomo di un malessere più 
generale. Non ha senso pro¬ 
nunciare anatemi e neppure 
proporre U riequilibrio del 
comportamento sessuale dei 
soldati mediante prestazioni 
di prostitute. Rientrerebbe 
dalla finestra ciò che si trovi 
far uscire dalla porta: l’e¬ 
marginazione, la clandestini¬ 
tà dei rapporti umani 
Si tratta, invece, di creare 
dentro e fuori le caserme 
un clima diverso tale da 
ro mpe rn e l’isolamento: nuo¬ 
va concezione del servizio 
di leva, sistemazione decen¬ 
te della truppa, valorizzato¬ 
ne della personalità del sol¬ 
dato, maggiore libertà di 
movimento. In una parola, 
giungere più presto alla ri¬ 
forma della leva. 


Antonio Rollio 


MILANO — Nel mio Paese mi 
sono battuto per la libertà e 
la democrazia, mi hanno per¬ 
seguitato. ho dovuto andarme¬ 
ne; ora sono qui, in Italia, in 
un regime democratico, in uno 
Stato retto da una Costituzione 
democratica: c allora non ca¬ 
pisco perchè mi si neghi il di¬ 
ritto di lavorare e vivere co¬ 
me gli altri, di essere piena¬ 
mente eguale agli altri. Joa¬ 
quim Costanzo non lo esprime 
in modo dichiarato, ma il rim¬ 
provero è implicito nelle cose 
che ci racconta, nel modo in 
cui ha trascorso e trascorre i 
giorni della sua vicenda di 
esule politico in Italia. Nel no¬ 
stro Paese ha conosciuto ge¬ 
sti commoventi di solidarietà, 
ha sentito attorno a sé il ca¬ 
lore e la simpatia delle orga¬ 
nizzazioni e dei democratici 
che gli hanno dato aiuto mate¬ 
riale e morale. «Qui — dice — 
è come se avessi trovato tanti 
fratelli ». Ma non ha trovato 
certezze, non ha trovato nor¬ 
me capaci di non fargli pe¬ 
sare la condizione di « stranie¬ 
ro ». E’ come sospeso in un 
limbo, in una posizione di pre¬ 
carietà che lo costringe, tra 
l’altro, a subire il taglieggia 
mento degli sfruttatori di ma¬ 
nodopera. Per lui ci possono 
essere benevolenza e compren¬ 
sione, ma non ci sono diritti 
certi e acquisiti. 

Joaquim Costanzo è urugua¬ 
iano. ha 28 anni. Ne aveva 22 
quando gli agenti della polizia 
segreta andarono a prelevarlo 
nel laboratorio d’igiene di 
Montevideo, dove faceva l’a¬ 
nalista, sotto l’accusa di « at¬ 
tentato alla Costituzione ». 
Quattro anni terribili nelle 
carceri di Punta Carreta, in 
sieme ad altre centinaia di 
antifascisti, una lunga trafila 
di torture fisiche e morali. 
Poi, l’espulsione: « Ti metto¬ 
no su una nave o su un aereo, 
ma devi pagarti il viaggio, c 
se hai qualche parente che la¬ 
vora ti impongono anche un 
versamento per il periodo di 
carcere... ». 

- E’ il giugno ’76. Costanzo 
sceglie di venire in Italia per¬ 
chè da noi risiedono già la 
suocera e la moglie con la fi¬ 
glioletta Lucia. Arriva con 
quel poco che ha indosso, con 
un passaporto che gli vieta il 
rientro in patria, e subito si 
scontra con le incongruenze e 
i vuoti della nostra legislazio 
ne perchè nessuna norma, in 
Italia, regola specificamente 
il diritto di asilo. Costanzo vie¬ 
ne a trovarsi quindi nella po¬ 
sizione di un qualunque stra¬ 
niero che ha varcato il no¬ 
stro confine. Per lavorare do¬ 
vrebbe possedere il nulla-asta 
dalle nostre autorità consolari 
a Montevidco. Ma lui, che è 
stato tolto da una cella e scor¬ 
tato fino alla scaletta dell’ae¬ 
reo dagli sgherri del dittatore 
uruguaiano, non può certo es¬ 
sere « a posto » con carte e 
bolli. E deve « arrangiarsi ». 

Come? « Col lavoro nero. A 
Brescia, dove mi ospitavano 
amici italiani, ho fatto il ma¬ 
novale per quasi un anno, in 
un’ azienda metalmeccanica, 
senza libretti nè contributi nè 
ferie. Il padrone mi aveva av¬ 
vertito: se mi fossi fatto ma¬ 
le, avrei dovuto dire che mi 
trovavo fi per caso, che ero 
venuto a salutare un cono¬ 
scente ». Da Brescia a Mila¬ 
no, una stanzetta in via Gio¬ 
venale senza servizi e senza 
luce naturale, per 55 mila lire 
d’affitto e un anticipo di 200 
mila: « Era più una cella che 
una stanza, in tre. io moglie c 
figlia, non ci s’entrava nep¬ 
pure ». 

Nel ’77, il Comune, che cer¬ 
ca di dare una mano per i ca¬ 
si più drammatici, gli asse¬ 
gna un alloggio nelle case po¬ 
polari di via Nikolajevka, vi¬ 
cino a Baggio. e intanto Joa¬ 
quim. avventurandosi nel labi¬ 
rinto dei regolamenti e dei de¬ 
creti, « scopre » che come co¬ 
niuge di una cittadina italia¬ 
na può restare qui senza trou¬ 
pe difficoltà. Ma per il lavo¬ 
ro è un’altra faccenda, l’ifer 
burocratico, quando è percor¬ 
ribile (e può esserlo a condi¬ 
zione che esista una richiesta 
nominativa per mansioni spe¬ 
dalizzate). richiede lunghe at¬ 
tese, e se l’azienda ha bisogno 
di manodopera non aspetta 
mesi. Oppure approfitta delle 
circostanze e «assume» in mo¬ 
do irregolare, clandestino. 
« Difatti — spiega Joaquim. 
sconsolato — non ho risolto 
niente, sono sempre a lavoro 
nero. Ora faccio il cottimista 
in un'impresa di pulizia... ». 

La maggior parte dei profu¬ 
ghi politici si trovano in si¬ 
tuazioni come quella di Co¬ 
stanzo. c non c’è bisogno di 
dire che sono pochi i casi for¬ 
tunati in cui resistenza di un 
congiunto di nazionalità italia¬ 
na aiuta a superare le diffi¬ 
coltà. Basti dire che i permes¬ 
si di soggiorno sono individua¬ 
li. e die per i bimbi portati 
fuori dal paese d'origine in 
momenti di emergenza e per- 
riò senza documenti di viaggio 
ci si trova spesso di fronte a 
grovigli burocratici quasi ine¬ 
stricabili. 

Il rimprovero del giovane u¬ 


ruguaiano ha buone ragioni di 
essere perchè del riconosci¬ 
mento dei diritti degli esuli 
si occupa esplicitamente an¬ 
che la nostra Costituzione, fi¬ 
no ad ora però con risultati 
troppo scarsi. Uno dei com¬ 
mi defi’art. 10 stabilisce che 
« lo straniero, al quale sia im¬ 
pedito nel suo Paese l'effetti¬ 
vo esercizio delle libertà de¬ 
mocratiche garantite dalla Co¬ 
stituzione italiana, ha diritto 
d’asilo nel territorio della Re¬ 
pubblica, secondo le condi¬ 
zioni stabilite dalla legge ». 
Senonchè, questa legge che 
dovrebbe dare concretezza ai 
principi di solidarietà e civil¬ 
tà fissati nella legge fonda- 
mentale della Repubblica, non 
è mai stata emanata. • 

Il nostro Paese è anche tra 
i firmatari della convenzione 
di Ginevra del 1951 sui ri¬ 
fugiati politici. L’applicabilità 
di quella convenzione fu pe¬ 
rò riservata ai soli esuli da 
Stati europei (si era in piena 
guerra fredda, ed era eviden¬ 
te lo scopo di utilizzare pro¬ 
pagandisticamente i profughi 
dall’Est) e negli scorsi anni 
estesa, dopo il « golpe » di Pi- 
nochet, ai cileni. Ma si tratta 
di un provvedimento che. ol¬ 
tre a quello territoriale, ha 
« il limite di non realizzare — 
sono parole del magistrato fi- 
lena Paciotti, che si occupa 
da anni di questi problemi — 
una effettiva tutela dei fon¬ 
damentali diritti defi'uomo». 
Il risultato, insomma, è che 
il profugo politico in Italia 
« non è portatore di un dirit¬ 
to costituzionalmente protet¬ 
to ». ma si trova « affidato al¬ 
la discrezionalità delle auto¬ 
rità di PS ». in una situazio¬ 
ne di costante incertezza che 
moltiplica le difficoltà e in 
molti casi concorre a incen¬ 
tivare il fenomeno del lavoro 
clandestino. 

Da tempo è agli atti del 
Parlamento un disegno di leg¬ 
ge Terracini-Petrella che si 
propone di dare una soluzione 
complessiva al problema del 
diritto d’asilo, esteso alle per¬ 
secuzioni razziali e religiose. 
Il discorso non può restare 
fermo, devè riprendere. I ri¬ 
fugiati riconosciuti come tali 
in base alla convenzione inter¬ 
nazionale c assistiti in Italia 
sono circa 1500. Nel ’78, la 
commissione paritetica go- 
verno-Alto commissariato del- 
l’ONU ha esaminato circa 760 
richieste d’asilo, «passandone» 
180. Poi ci sono argentini e 
brasiliani, uruguaiani, somali 
e nigeriani, palestinesi, eri¬ 
trei. libanesi e gruppi di al¬ 
meno altre dieci nazionalità. 
Uè chi afferma che gii esuli 
che si sono fermati in Italia 
e cercano una sistemazione 
definitiva qui assommino or¬ 
mai a diverse decine di mi¬ 
gliaia di unità. 

Dunque un problema delica¬ 
to. reso anche più complesso 
dalla presenza in Italia di un 
« contingente » di lavoratori 
stranieri che si sta avvicinan¬ 
do al mezzo milione di unità. 
Bisognerà cercare e fissare 
criteri precisi e rigorosi sul¬ 
la base dei quali accordare lo 
« status » di rifugiato. Ma non 
v’è dubbio che a questo « sta¬ 
tus » dovrà corrispondere non 
solo il diritto di risiedere in 
Italia, ma un’effettiva possi¬ 
bilità di inserimento nella no¬ 
stra società. 

Pier Giorgio Betti 


Riabilitato 
dopo la morte 
grande storico 
marxista cinese 

PECHINO — Il Quotidiano 
del popolo ha annunciato 
ieri la riabilitazione po¬ 
stuma di uno dei più gran¬ 
di storici della Cina mo¬ 
derna, Jian Bozan (Chien 
Po-tsan). Archeologo e sto¬ 
rico marxista di rama in¬ 
temazionale, Jian Bozan fu 
a lungo preside della fa¬ 
coltà di Storia all’univer¬ 
sità di Pechino e viceretto¬ 
re dell’Ateneo. 

All’inizio della rivoluzio¬ 
ne culturale fu aspramen¬ 
te attaccato dalle « guardie 
rosse » e poi denunciato 
anche sulla stampa come 
un « accademico reaziona¬ 
rio ». 

Il Quotidiano del popolo 

E recisa che Jian Bozan e 
: moglie morirono en¬ 
trambi nel dicembre 1968, 
■ a causa delle crudeli per¬ 
secuzioni di Lin Blao e 
della banda dei quattro». 
Lo storico aveva, allora, 
70 anni. 

Una cerimonia comme¬ 
morativa si è svolta ieri 
al «cimitero dei rivoluzio¬ 
nari» di Babaoshan (Pa> 
paoshan), presso Pechino. 

Tra le maggiori opere di 
Jian Bozan sono L’econo¬ 
mia capitalistica contem¬ 
poranea, Il processo d’in¬ 
segnamento della filosofia 
della storia, Sommario di 
storia cinese. 


Filatelia 
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Tirature 


e prezzi 
di mercato 


Attraverso un ampio e parti¬ 
colareggiato comunicato stam¬ 
pa. rUflìcio filatelico centra¬ 
le del ministero delle Poste 
ha reso note le tirature dei 
francobolli commemorativi e 
celebrativi emessi dalle nostre 
Poste dal 1918 al 1957. I dati 
ufficiali ora resi noti confer¬ 
mano sostanzialmente ciò che 
già si sapeva ufficiosamente, 
anche se nei dati ora pubbli¬ 
cati non mancano sorprese, 
soprattutto per quel che ri¬ 
guarda le altissime tirature di 
alcuni francobolli. La pubbli¬ 
cazione di queste tirature ha 
fatto scrivere ad alcuni com¬ 
mentatori che le quotazioni di 
taluni francobolli erano gon¬ 
fiate e che ci si poteva aspet¬ 
tare una riduzione di tali 
quotazioni. 

A scrivere queste cose sono 
coloro i quali pensano che 
l’avvenire commerciale di un 
francobollo dipenda dalla sua 
tiratura (sono gli stessi che 
si agitano perchè si arrivi a 
una riduzione delle tirature 
dei francobolli commemorati¬ 
vi e celebrativi italiani), non 
tenendo conto che le quota¬ 
zioni si assestano nel corso 
degli anni — salvo manovre 
speculative, peraltro di bre¬ 
ve durata — su livelli che ri¬ 
specchiano la disponibilità sul 
mercato di un determinato 
francobollo. Su tale disponi¬ 
bilità influisce, è opportuno 
osservarlo, anche razione de¬ 
gli eventuali detentori di 
stock, azione che può rive¬ 
larsi benefica se si svolge 
gradualmente nel tempo. Un 
esempio abbastanza clamoro¬ 
so. sul quale molto si è scrit¬ 



to. è quello che riguarda la 
tiratura dei due valori della 
serio « Europa » del 1956, la 
prima del genere emessa dai 
Paesi della Comunità euro¬ 
pea. Del francobollo da 60 li¬ 
re furono tirati 15 milioni di 
esemplari, di quello da 25 lire 
addirittura 50 milioni. La quo¬ 
tazione di questa serie è al¬ 
quanto gonfiata, a causa del 
carattere « europeistico » del¬ 
l’emissione. Quanto alla dispo¬ 
nibilità di serie nuove sul 
mercato, essa non è rilevante 
poiché questi francobolli eb¬ 
bero uso vastissimo — fu. sia 
detto per inciso, un buon la¬ 
voro di propaganda — come 
può constatare - chiunque si 
prenda la unga dì esaminare 
l’abbondanza di questi fran¬ 
cobolli allo stato di usati. 

La conoscenza delle tiratu¬ 
re, anche se non rivela se¬ 
greti, può servire a mettere 
in guardia contro alcune spe¬ 
culazioni. Che senso ha. ad 
esempio, attribuire al franco¬ 
bollo commemorativo del pri¬ 
mo centenario della morte di 
Antonio Rosmini, emesso nel 
1955. una quotazione piu che 
doppia di quella attribuita al 
francobollo emesso due mesi 
dopo per celebrare le giorna¬ 
te mediche di Verona e aven¬ 
te la stessa tiratura? Non si 
dirà mica che nello stesso 
torno di tempo uno ebbe un 
uso tale da assorbire quasi 
tutta la tiratura di 10 milio¬ 
ni di pezzi, mentre l’altro fi¬ 
niva nei cassetti dei filateli¬ 
sti. Più stravagante ancora 
appare il fatto che il franco¬ 
bollo dedicato alla basilica di 
San Francesco in Assisi, c- 
messo poco dopo con una ti¬ 
ratura praticamente identica 
a quella del « Rosmini » sia 
commerciato a un prezzo che 
è all’incirca un sesto di quel¬ 
lo del primo. Che i filosofi 
siano più di moda di medici 
e santi? 

BOLLI SPECIALI E MANI¬ 
FESTAZIONI FILATELICHE 

— Dal 5 all’B marzo, nella 
sede del Casinò di Saint Vin¬ 
cent (Aosta), in occasione del 
Convegno nazionale « Resi¬ 
stenza, arte e cultura oggi 
e domani ». sarà attivato un 
servizio postale a carattere 
temporaneo che userà un bol¬ 
lo speciale figurato. 

Un bollo speciale figurato 
sarà utilizzato presso la sede 
della Fiera internazionale di 
Genova nel quadro delle ma¬ 
nifestazioni celebrative del¬ 
l’Anno internazionale del bam¬ 
bino. L'orario di uso del bol¬ 
lo sarà il seguente: 9. Il e 
18 marzo, dalle ore 9 alle 26; 
12. 13. 14. 15. 16 e 17 marzo, 
dalle ore 14 alle 29. 

Presso il Circolo dei fore¬ 
stieri (via L. Di Maio) di Sor¬ 
rento. un bollo speciale sarà 
usato ITI marzo per ricorda¬ 
re il I Convegno nazionale 
degli insegnanti di scienze na¬ 
turali. Sempre l’Il marzo, 
presso il Mercato Pavia (piaz¬ 
za Castello) di Casale Mon¬ 
ferrato. un bollo speciale sa¬ 
rà usato in occasione della 
XXXIII Mostra mercato. 

Giorgio Slamino 
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Gli sviluppi giudiziari dopo la sentenza di Catanzaro 

Due le inchieste a Milano 


"V 


sulla strage di P. Fontana 

La prima è quella che riguarda il capitolo del favoreggiamento a Giannettini - La seconda, 
di cui è titolare il giudice D’Ambrosio, interessa gli atti del finanziamento al missino Rauti 


Sii almeno un punto tutti 
I commenti dopo la sentenza 
di Catanzaro concordano. Il 
capitolo giudiziario sulla atra, 
gc di piazza Fontana non è 
chiuso. I inandanti, gli ispi¬ 
ratori, i favoreggiatori, i fi¬ 
nanziatori dei terroristi neri 
sono rimasti ucU’omhrn. A 
Milano è in corso una inda¬ 
gine alla Procura della Re¬ 
pubblica per approfondire il 
capitolo dei favoreggiamenti 
concessi a un imputato clic a 
stato condannato all’ergastolo. 
Questa inchiesta, di cui era 
titolare il giudice Fmilio Ales¬ 
sandrini, riguarda generali, 
ammiragli, ministri dei pas- 

l sali governi democristiani. A 
sostituire ueirinchicsta il ma¬ 
gistrato assassinato il 29 gen¬ 
naio scorso è stato chiamato 
il PM Luigi Fenizia. Ciò elio 
il giudice Alessandrini pensa- 

- va di tutta la vicenda dei re¬ 
troscena degli attentati terro¬ 
ristici del 1969 è noto perché 
è scritto nelle due requisito- 
rie da lui firmate prima di 
essere estromesso, assieme al 
giudice istruttore Gerardo 
D'Ambrosio, dalla scandalosa 
ordinanza della Cassazione. 

Nella prima requisitoria, 
quando i magistrati milanesi 
erano pienamente competenti, 
Alessandrini, assieme al colle¬ 
ga Luigi Fìasconaro, chiese il 
rinvio a giudizio di Freda, 
Ventura e Pozzau per attività 
sovversiva e per strage. Nella 
seconda istruttoria (quellu 
scritta in una notte, quuudo 
già circolavano le voci del de- 
fenestramento) chiese il rinvio 
a giudizio di Guido Giannet¬ 
tini. La prima requisitoria è 
servita coinè base per lu ve¬ 
rifica dibattimentale al proces¬ 
so di Catanzaro, l.a seconda 
venne ritenuta nulla dalla Su¬ 
prema corte, ma le argomen¬ 
tazioni di fondo vennero ri¬ 
prese dai colleglli calabresi Mi¬ 
gliaccio e Lombardi che, di¬ 
fatti, rinviarono a giudizio l’ex 
agente del -SID. Quello che il 
giudice Alessandrini pensava 
di tutta lo storia era estrema¬ 
mente chiaro c può essere rias¬ 
sunto in |>ochc parole: a com¬ 
piere gli attentati sano stati 
i membri di una orgànizzazio- 

• ne neofascista che faceva ca¬ 
po a Freda, valendosi degli 

t appoggi e delle coperture di 

- esponenti dei servizi segreti c 
dello stato maggiore della Dì- 

; fesa. 

Le responsabilità ad altissi¬ 
mo livello venivano indicate 
nella sua requisitoria contro 



CATANZARO: la Iattura dalla sentenza. 


Ginunettini in una maniera 
che non si prestava ad equi¬ 
voci. Tali convinzioni di fon¬ 
do, evidentemente, non erano 
venute meno quando, alla fi¬ 
ne del 1977, gli venne affida¬ 
ta la inchiesta sulla storia del 
favoreggiamento a Giannetti¬ 
ni. Nella sua opera, però, egli 
noti poteva dimenticare le 
sentenze della Cassazione del- 
F11 dicembre 1974 e del 3 
aprile 1975, le quali fissava¬ 
no la competenza per tutti i 
reati che attenevano gli atten¬ 
tati terroristici sfociati nella 
strage alla sede giudiziaria di 
Catanzaro. 

E’ con una certa amarezza, 
difatti, chu Alessandrini lesse 
quella parte della requisitoria 
del suo collega calabrese Lom¬ 
bardi in cui si affermava che 
le lacune del processo di Ca¬ 
tanzaro potevano essere colma¬ 
te daH’istriittoria milanese. Il 
PM di Catanzaro non poteva 
non sapere che se, nel corso 
delle indngiui, il magistrato 
milanese avesse ravvisato re¬ 
sponsabilità che sconfinavano 
nel terreno della strage, la so¬ 
la cosa clic gli restava da fare 
era quella di rispedire gli atti 
nel canoluogo calabrese, non 
potendosi che dichiarare in- 
comoelente. C’era già un pre¬ 
cedente, del resto. 

A Milano, infatti, sono due 
le inchieste in corso che ri¬ 
guardano il processo di piazza 
Fontana. Della prima si è det¬ 
to. La seconda, di cui è tito¬ 


lare il giudice istruttore D'Am¬ 
brosio, riguarda gli atti sui 
finanziamenti al missino Pino 
Rauti. Al centro di questa 
storia, come si sa, ci sono due 
lettere, datate 7 luglio o 18 
settembre 1969. Nella secon- 
da lettera, indirizzata al gene¬ 
ro di Attilio Monti e firmata 
da Laudo Dell’Amico, si parla 
di un versamento di 18 mi¬ 
lioni c mezzo effettuato a Rati- 
ti. Le due lettere spedite n 
Paese sera furono trasmesse, 
nel marzo 1972, ni giudice 
Stiz. Non staremo qui a rifurc 
tutta la storia, che sarebbe 
troppo lunga. Interessa, inve¬ 
ce, ricordare che quando la 
Cassazione fissò la competenza 
a Catanzaro operò alcuni stral¬ 
ci, fra cui quello del finanzia¬ 
mento a Hauti. Questa parte 
del processo venne assegnata 
a Milano. 

Il 15 gennaio del 1976 i 
magistrati milanesi si dichiara¬ 
rono però incompetenti e tra¬ 
smisero gli atti a Catanzaro. 
Perchè? Ritenuta falsa In let¬ 
tera firmata da Landò Del¬ 
l’Amico, il giudice D’Ambro¬ 
sio scrivevo allora che « ogni 
indagine diretta ri stabilire per 
canto di chi il Dell’Amico 
firmò la falsa lettera del 18 
settembre 1969, si risolvereb¬ 
be in una indagine diretta a 
stabilire chi era alle spalle di 
Rauti nella strategia terrori¬ 
stica... e sarebbe di conseguen¬ 
za, a seguilo delle sentenze 
delta Suprema corte, preclusa 


a questa giudice istruttore ». A 
sua volta, il PM Alessandrini 
aveva osservato che la Cassa¬ 
zione a attribuendo all'Antùri- 
tà giudiziaria di Catanzaro 
qualsiasi lutto attinente alla 
istruttoria degli attentati, ini¬ 
biva di conseguenza al giudi¬ 
ce isruttore di Milano di svol¬ 
gere qualsiasi accertamento che 
arrivasse al cuore del proble¬ 
ma... e cioè, nell'ipotesi che 
il finanziamento ci fosse sta¬ 
to, se esso fosse stato effettua¬ 
to da Monti a Rauti perchè 
quest’ultimo potesse realizzare 
il programma eversivo concre- 
tizzuntesi nell’uttivitù eversi¬ 
va ». 

Spettavn ni giudici di Ca¬ 
tanzaro risponderò a tali seri 
interrogativi. Ma questi, anzi¬ 
ché accogliere le richieste dei 
magistrati milanesi, sollevaro¬ 
no conflitto di competenza, 
rinviando la « patata bollen¬ 
te » a Milano. La Cassazione 
manco u dirlo, dette toro ra¬ 
gione. Gli atti dell’inchiesta 
tornarono sulla scrivania di 
D'Anibrosio, o sono sempre li. 
E intnuto Rauti venuo prò- 
sciolto dal giudice istruttore 
di Catanzaro. 

Sono due, dunque, le in¬ 
chieste in corso a Milano. Sul¬ 
la importanza delia prima c 
inutile spendere parole. Ma 
anche la seconda, che investe 
un personaggio del peso di Pi¬ 
no Rauti, c tutt’altro che di. 
scarso rilievo. Stabilire, per 
dirla con le parole di D'Am¬ 
brosio, chi « era alle spalle » 
di Rauti nella strategia tcrro- 
risticu equivarrebbe a dare, 
anche in sede giudiziaria, le 
risposte sugli aspetti più scot¬ 
tanti della vicenda. Quali sia¬ 
no gli orientamenti dei giudici 
milanesi, stretti —• è bene ri¬ 
cordarlo — dalla camicia di 
forza della Cassazione, lo ve¬ 
dremo ■ meglio ' nei prossimi 
giorni. Alessandrini aveva in¬ 
terrogato pochi giorni prima 
del suo assassinio il generale 
Vito Miceli, ora deputato del 
MSI come Rauti, c si appre¬ 
stava a richiamare nel suo uf¬ 
ficio generali, ammiragli ed 
ex ministri. Al giudice D’Atn- 
hrnsio l’nnsia di conoscere chi 
era alle spalle di Rauti non è 
certo venuta meno. In ogni 
caso queste due inchieste in 
corso a Milano attcstano che 
il capitolo giudiziario sulla 
strage di piazza Fontana non 
si è chiuso con la sentenza di 
Catanzaro. 

Ibio Paolucci : 


Sciopero degli assistenti di volo per il contratto 
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Dal pomeriggio di oggi 
aerei formi por 24 ore 

L’azione di lotta indetta da FULAT e ÀNPAV dopo la rottura delle trattative 
Un solo si dell'Alitalia: aumento del risarcimento per il bagaglio smarrito 


Sembra per « omicidio colpogo » 

Avviso di reato al CC 
che uccise il medico 


ROMA — Avviso di reato per 
il carabiniere Arturo De Pal¬ 
ma che l’altra notte in dram¬ 
matiche circostanze ha ucci¬ 
so il medico pittore Luigi Di 
Sarro. Non è ancora nota 1* 
imputazione decisa dal sosti¬ 
tuto procuratore Testa. Sem¬ 
bra comunque che la comu¬ 
nicazione giudiziaria parli di 
« omicidio colposo ». fi cara¬ 
biniere, intanto, è stato tra¬ 
sferita dall’ospedale di Santo 
Spirito, dove era ricoverato 
in stato di shock, al Cello, 1’ 
ospedale militare della capi¬ 
tale. Sempre sul fronte delle 
indagini, da stamane dovreb¬ 
bero iniziare gli interrogatori 
del militari in servizio sotto 
l’abitazione deli’on. Andreotti 
e quello della donna che si 
trovava con Di Sarro. 

Il compito che spetta ai 
magistrati non si presenta fa¬ 
cile. Come si ricorderà sullo 
drammatiche sequenze del 
fatto — dall’inseguimento alla 
sparatoria — durante il qua¬ 
le è morto Luigi Di Sarro, 
trentasettenne pittore affer¬ 
mato e medico internista, esi¬ 


stono due versioni differenti: 
una tt ufficiale » del carabinie¬ 
ri, l’altra, quella della donna 
che era assieme alla vittima. 

A bordo della sua « Por¬ 
sche» il medico con accanto 
Lesile Shawz, era stato bloc¬ 
cato sul lungotevere in Sas- 
sia, vicino all’abitazione di 
Andreotti. 

L’auto procedeva inspiega¬ 
bilmente a fari spenti. Ed ò 
stato proprio questo partico¬ 
lare cne ha attirato l’atten¬ 
zione dei carabinieri In bor¬ 
ghese. I militari hanno affer¬ 
mato di aver intimato l’alt 
con la paletta di ordinanza. 
Un particolare tutt’altro che 
secondario e che è stato sec¬ 
camente smentito dalla ragaz¬ 
za. Ne è nato un inseguimen¬ 
to durato pochi minuti. I mi¬ 
litari, armi alla mano, hanno 
intimato all'autista di fermar¬ 
si. Luigi Di Sarro, temendo 
fosse una rapina, ha ripreso 
la corsa, trascinando sul co¬ 
fano un carabiniere. Ed è sta¬ 
to proprio quest’ultimo a spa¬ 
rare cinque colpi, tre sono 
andati a segno. 


Detenuto perde la vita 
mentre evade a Ravenna 


RAVENNA — Un tentativo di 
fuga è costato la vita a un 
detenuto. Elio Belli, rimine- 
se, 36 anni. E’ morto un'ora 
dopo essersi lasciato cadere 
dal muro di cinta della casa 
circondariale di Ravenna: era 
stato scoperto da una senti¬ 
nella che, per intimorirlo, a- 
veva sparato un colpo di mi¬ 
tra in aria. 

Il Belli era evaso già due 
anni fa la sera del 15 dicem¬ 
bre 1976 con altri quattro de¬ 
tenuti, dalle stesse carceri di 
Ravenna e per questa sua 
prima evasione avrebbe do¬ 
vuto essere processato questa 
mattina. 

Il tentativo di fuga si è 
svolto nel lasso di tempo fra 
le 15 e le 15,30 di sabato, 
proprio quando era in onda 
alla televisione la partita di 
calcio Italia-Olanda. Con un 


palo di seghetti (l'inchiesta 
dovrà accertare « come » que¬ 
sti strumenti siano arrivati 
nel carcere) Elio Belli e un 
altro detenuto Guglielmo Ri¬ 
gas, di 23 anni, hanno sega¬ 
to le sbarre della finestra del 
corridoio - del reparto isola¬ 
mento e si sono calati nel 
cortile. Dopo averlo attraver¬ 
sato si apprestano a scalare 
il muro di cinto con una ru¬ 
dimentale • asta « costruita » 
con le sbarre di ferro della 
brandina. 

Il primo a dare la scala¬ 
ta al muro è proprio Elio 
Belli; si trovavo quasi in ci¬ 
ma quando l’agente in servi¬ 
zio di ronda si è accorto di 
quanto stava accadendo e ha 
dato l’allarme esplodendo un 
colpo in aria. 


Mentre si fa sempre più massiccio il ricorso ai cibi conservati 


1 . r 


Come difendersi dalla «scatoletta» avariata 

L'anno scorso in provincia di Milano sequestrati e distrutti dai vigili sanitari 2.306 quintali di merce deteriorata - Nessuna 
legge obbliga a indicare sulle confezioni la data di fabbricazione - Più garanzie se il mercato «tira» -1 pericoli d'intossicazione 


MILANO — «... ditemi se 

quella scatoletta di tonno o 
di carne che state per aprire 
ha un {porno, un mese, un 
anno: non potete. Perchè? ». 
Cosi chiedeva in una lettera 
pubblicata nei giorni scorsi 
una nostra lettrice. E la ri¬ 
sposta è semplice: perchè nes¬ 
suna legge obbliga i produtto¬ 
ri a indicare una data di fab¬ 
bricazione. nè tantomeno una 
data di scadenza. 

In realtà quel tipo di con¬ 
serve, cioè quei prodotti che 
non hanno bisogno di essere 
mantenuti a temperature di 
congelamento, sono preparati 
in modo da non essere dete¬ 
riorabili. Ma questa caratte¬ 
ristica non è « eterna » c que¬ 
sti cibi non sono tranci mum¬ 
mificati. « In linea di massi¬ 
ma — dice Gustavo Ghidinl, 
del Comitato di difesa dei con¬ 
sumatori — questi prodotti 
vengono smerciati velocemen¬ 
te e comunque motto prima 
che possano deteriorarsi ». 
« In linea di massima »; dun¬ 
que la garanzia più affidabile 
è che il mercato stiri». E 
il mercato tu effetti regge ab¬ 
bastanza bene, soprattutto 
nelle grandi città- 

dò non ha evitato però, 
che i vigili sanitari della so¬ 
la prov i ncia di Milano abbia¬ 
no dovuto distruggere nel cor¬ 
so del ■ 1978 2.306 quintali di 
merce avariata tra cui pomo- 
dori pelati ir, scatola, tortel¬ 
lini pre-confezìonati, dadi da 
brodo e formaggi, prelevati in 
negozi e supermercati. Oltre 
a questi sono state tolte di 
mezzo 2585 scatole di tonno 
e mille di sughi vari giudica¬ 
te • non commestibili ». Senza 
contare, perchè queste « per 
legge » recano data di sca¬ 
denze, l’eliminazione di 200.903 
confezioni di prodotti dieteti¬ 
ci f dagli omogeneizzati ai pre¬ 
parati per diabetici, cd altro) 
avariate. 

si controlli — spiega Emi¬ 
lio Diligenti, assessore all'Eco¬ 
logia della Provincia di Mi¬ 
lano — sono effettuati dai 14 
pigiti sanitari che abbiamo a 
disposizione. Un manipolo — 
aggiunge con ironìa — che giu¬ 
dichiamo insufficiente». Quel¬ 
lo. appunto, che nel corso di 
un anno ha « scopato » la 
merce immangiabile. Perchè 



quella merce era avariata? 
s Quasi sempre in questi casi 
— continua l’assessore — si 
tratta di difetti di fabbrica¬ 
zione: nella confezione, nel 
dosaggio degli ingredienti con¬ 
servanti ». 

Chi trova la scatoletta ava¬ 
riata la può consegnare all' 
ufficio provinciale di igiene e 
profilassi. Confermalo il di¬ 
fetto dal laboratorio, il ma¬ 
teriale passa alla magistratu¬ 
ra e la causa, ci dicono alla 
sezione ecologica della Pretu¬ 
ra, di solito finisce così: col¬ 
pa della disattenzione del 
commerciante se il difetto era 
visibile (scatola rigonfia o vi¬ 
sibilmente alterata), colpa del 
produttore se l’origine dell’a¬ 
varia è « Intrinseca », ma le 
pene, naturalmente se non ci 
si trova di fronte a casi di 
intossicazione, sono lievi am¬ 
mende. 

• La legge che regola la ma¬ 
teria — e ancora Diligenti che 
parla — risale al 1982, ma so¬ 
lo nel gennaio scorso i stato 
emesso il relativo regolamen¬ 
to di attuazione ». Ce lo con¬ 
fermano alla sezione ecologica 
invece i tre pretori con cui 
conversiamo, Sergio D’Ange¬ 
lo, Maria Luisa Martino, e 
Paolo Micara. Dunque per 17 
anni, fatta la legge, è man¬ 
cato il regolamento. Cosa ha 
voluto dire? « Che la speri¬ 


mentazione di tecniche nuove 
— risponde Possessore — e 
degli stessi prodotti è stata 
in larga parte affidata al sen¬ 
so di responsabilità delle dit¬ 
te produttrici, alta attendibili¬ 
tà del controlli effettuati (sul¬ 
la base di parametri non co¬ 
dificati) ». E, aggiungiamo not, 
agli effetti prodotti sui consu¬ 
matori. Per fortuna, anche in 
una logica di profitto, non è 
interesse delle ditte e avvele¬ 
nare * gli acquirenti: vale più 
un * caso » negativo, che cen¬ 
to esaltanti caroselli 
Fino a che punto però ar¬ 
riva il senso di responsabili¬ 
tà dei produttori? Non esi¬ 
ste una risposta univoca e 
fare di tutta un’erba un fa¬ 
scio sarebbe irresponsabile. 
Prendiamo però i surgelati. 
Se compri una scatola ponia¬ 
mo di filetti di sogliola in 
un supermarket di 'feto York 
trovi sull'imballaggio l’Irre- 
versibte Warmup Indicator, 
cioè la pasticca IW1, indica¬ 
tore irreversibile di tempera¬ 
tura. Se è rossa mangi le 
sogliole, se è gioita o comun¬ 
que e no red» non le com¬ 
pri neppure. Perchè, questo 
dice l'twt non rossa, è stata 
interrotta la e catena di con¬ 
gelamento»: in qualche fase 
il contenuto è stato sottoposto 
a temperature superiori al 
consentito. 


E in Italia? « In Italia — 
sottolinea Ghiaini — l’IWI 
nessuno la mette, neppure chi 
la usa all’estero, si badi be¬ 
ne. Chi mi garantisce, allo¬ 
ra, che ' un grossista, dispo¬ 
nendo di ' un ’’ surplus ” di 
prodotto, rispetto alla capaci¬ 
tà dei suoi congelatori, non 

10 faccia attendere anche un 
sol giorno in un magazzino 
qualunque, in attesa che si 
liberino le celle frigorifere? 

«Obbligare per legge a inse¬ 
rire l’IWI nei surgelati, ob¬ 
bligare per legge a stampare 
su tutte le confezioni alimen¬ 
tari la data di fabbricazione 
e la data di scadenza. Que¬ 
sto, in una società che fa 
sempre più largo uso di cibi 
conservati, sarebbe il mini¬ 
mo, per tutelare i consuma¬ 
tori ». L’IWI, afferma Altro- 
consumo, il periodico del co¬ 
mitato, costa qualche centesi¬ 
mo di dollaro. Il costo che 
si vuole evitare, evidentemen¬ 
te, è un altro. 

Sergio D’Angelo, uno dei 
pretori dell’ecologica, ci rac¬ 
conta un episodio curioso. 
Una volta, a Milano, gii giun¬ 
se la segnalazione, da parte 
di alcuni cittadini, di un si¬ 
to da cui provenivano cattivi 
odori. Fu così che venne sco¬ 
perto un « laboratorio di odo¬ 
ri». • Sì — spiega ridendo 

11 magistrato — c’era uno che 
produceva l’odore del peco¬ 
rino, quello del parmigiano e 
cosi via. Venne qui che ce 
li aveva ancora addosso, sui 
vestiti ». Roba e artigianale », 
questa (e U laboratorio fu 
chiuso più che altro per il 
fastidio che dava ai ricini). 

Ma è un aspetto della lo¬ 
gica stessa che porta ad ec¬ 
cedere nei nitriti per rende¬ 
re più « belli » e colorati gli 
insaccali o le carni conserva¬ 
te. a iniettare estrogeni ai 
vitelli per ingrossarli (poi la 
bistecca — cuocendo — diven¬ 
ta un quarto di quella che 
si compra; e quegli ormoni 
sono fortemente Sospettati di 
aver fatto crescere — per 
fortuna in snodo reversibile 
— i seni di alcuni bambini), 
a spacciare l’olio lampante 
(quello da lampada, ricavato 
dall’ennesima spremitura e 
con raggiunta ai un po’ di 
extravergineJ per costoso olio 
no ai 


superfino 


oliva (non fa 


male, ma ha livelli nutritivi 
infimi), o, ancora, per fare 
un ultimo esempio, che indu¬ 
ce una grossa azienda a pro¬ 
durre un latte magro coagu¬ 
lato venduto a circa 450 lire 
l’etto (21 •/* grassi). 

Intensificare i controlli da 
una parte, istituendo corsi 
per vigili sanitari nei comuni, 
cercando la collaborazione 
delle università, educare il 
consumatore dall’altra con va¬ 
rie iniziative, anche nelle 
scuole. Questa, in sintesi, la 
linea sulla quale si muove la 
Provincia di Milano, con fin- 
tenzione di avviare una vera 
e propria campagna educati¬ 
va. E a proposito di control¬ 
li vi sono anche dati confor¬ 
tanti In questi giorni è sta¬ 
to reso noto dal laboratorio 
provinciale di igiene e profi¬ 
lassi il risultato di sette an¬ 
ni di ricerca sui gelati posti 
in vendita nel Milanese: i 
campioni sbocciati» per ca¬ 
ratteristiche microbiologiche 
sono p assati dal 37 per cento 
del "71 al I0J8 per cento del 
77. A Napoli, nel 76, per fa¬ 
re un paragone, sa 410 cam¬ 
pioni esaminati, vi i stato un 
esito sfavorevole nella per¬ 
centuale del 732 per cento. 
Anche qui il male rum è o- 
scuro. 

Ma che cosa si rischia, in 
definitiva, mangiando una 
conserva andata a male? « Si 
tratta di> proteine degradate 
— risponde Maria Luisa Boz¬ 
zo, del Centro antiveleni del¬ 
l'ospedale di Nlguarda — che 


però non provocano tossin¬ 
fezione. Il rischio è quello di 
affezioni gastro-intestinali la 
cui gravità,dipende anche dal 
soggetto colpito: se è un bim¬ 
bo, un adulto o un anziano. 
Molto rara, addirittura ecce¬ 
zionale ma non scartabile in 
teoria, la possibilità di rinve¬ 
nire batteri tipici della salmo¬ 
dila e del colera». 

Meglio dunque preparare le 
conserve da si? • Assoluta- 
mente no. Qui il rischio è 
molto più grave. Se non si 
fa bollire almeno tre volte il 
contenuto e U contenitore, a 
distanza di ventiquattr’ore V 
una dall'altra (anche a bagno¬ 
maria) dopo aver lavato mol¬ 
to berte ciò che si vuole con¬ 
servare, c’è U rischio che si 
sviluppi U Clostridium Botul i- 
num, un germe le cui tossi¬ 
ne uccìdono a dosi di micro- 
grammi. Jl paragone di que¬ 
sto veleno si può fare con la 
diossina, per averne la misu¬ 
ra détta potenza». Anche in 
questo campo occorra dun¬ 
que molta esperienza. Ma per 
mettere al sicuro la salute dei 
consumatore occorre un’azio¬ 
ne ben più incisiva 

« Noi per agire — dicevano 
I magistrati — abbiamo biso¬ 
gno di stimoli, di segnalazio¬ 
ni, di denunce. La nostra se¬ 
zione esiste da pochi mesi e 
non ci sembra inutile chie¬ 
dere la collaborazione e l'at¬ 
tenzione dei cittadini, dette 
forze sodati, degli Enti lo¬ 
cali ». 

Saverio Paffumi 


Conferenza stampa del PCI 
su {Mezzogiorno e governo $ 


ROMA — « Problemi del Mes- 
togioroo e indirizzi di gover¬ 
no» sarà il tema della con¬ 
ferenza-stampa, indette per og¬ 
gi lunedì alle 11, dalia sez io n e 
meridionale della Direzione 
del PCI e dalle presidenze 
del gruppi parlamentari co¬ 
munisti. La conferenza-stam¬ 
pa, che si terrà presso la se¬ 
de del Partito, sarà presie¬ 
duta dal compagno Aboon A¬ 


linovi. La discussione sarà in¬ 
trodotta dal compagno Gior¬ 
gio Napolitano. Interverranno 
e risponderanno alle doman¬ 
de del giornalisti i c om pagni 
Luciano Barca, Napoleone Co¬ 
lai anni, Eugenio Peggio e Pio 
La Torre; saranno. Inoltre, 
presenti rappresentanti dei 
gruppi consiliari comunisti 
delie Regioni meridionali. 


ROMA — Nel pomeriggio, al¬ 
le 16, scatta lo sciopero na¬ 
zionale di 24 ore degli assi¬ 
stenti di volo Alitalia c ATI, 
indetto dalla FULAT (sinda¬ 
cati unitari) e dall’ANPAV 
(autonomi). 

Il traffico aereo dio già da 
una settimana è messo a du¬ 
ra prova dall’agitazione pro¬ 
mossa dal < Comitato di lot¬ 
ta * resterà praticamente pa¬ 
ralizzato fino al pomeriggio 
di domani. Lo sarà nuova¬ 
mente per 4 ore giovedì quan¬ 
do a fianco degli assistenti 
scenderanno in sciopero dalle 
7 alle 11 tutti i lavoratori del 
settore. 

Di quanto sta avvenendo in 
un comparto così delicato e 
importante per il Paese qua¬ 
le il trasporto aereo è respon¬ 
sabile solo ed unicamente la 
Aiitalia. L'atteggiamento di ri¬ 
gida chiusura che la Compa¬ 
gnia di bandiera ha assunto 
nella notte tra venerdì e sa¬ 
bato o che ha portato alla 
rottura delle trattative con il 
sindacato è solo l’ultimo anel¬ 
lo di una catena di ritardi, 
rinvii, vere e proprie provo¬ 
cazioni. 

Il fatto che a 18 mesi dalla 
presentazione delle richieste 
sindacali la trattativa non ab¬ 
bia fatto un passo avanti, la 
lunga interruzione del nego¬ 
ziato (oltre sei mesi), le mi¬ 
sure disciplinari adottate nei 
confronti di centinaia e cen¬ 
tinaia di lavoratori, hanno 
determinato il clima di tensio¬ 
ne, di rabbia e anche di esa¬ 
sperazione su cui si è potuta 
innestare anche la manovra, 
dichiaratamente antisindaca¬ 
le. del cosiddetto « Comitato 
di lotta ». 

Che cosa hanno chiesto e 
chiedono i sindacati? Inizia¬ 
mo dall’impiego, cioè dalle 
norme che regolano l’attività 
degli assistenti. E’ il proble¬ 
ma centrale di tutta la ver¬ 
tenza. Investe naturalmente 
non solo l’impiego in senso 
stretto, ma l'orario di lavoro, 
i riposi mensili, i limiti men¬ 
sili di attività, la composizio¬ 
ne degli equipaggi. 

La FULAT propone che tut¬ 
ti questi aspetti siano discus¬ 
si complessivamente e in re¬ 
lazione a tutte le altre richie¬ 
ste contenute nella piattafor¬ 
ma. In particolare chiede che 
i riposi mensili siano portati 
a dieci giorni (attualmente 
sono mediamente otto); che, 
per quanto riguarda l’orario 
giornaliero, non si superino i 
limiti (per i voli a lungo rag¬ 
gio) di 13 ore e mezzo in 
programmazione e di 14 e 
mezzo in effettuazione (fra 
l’altro non ci sono linee che 
allo stato attuale giustifichi¬ 
no tempi superiori) ; che i 
limiti measili di impiego sia¬ 
no di E0 ore per il corto c 
medio raggio e 90 ore per il 
lungo raggio lasciando inalte¬ 
rati i « moltiplicatori » esi¬ 
stenti, oppure, in caso di eli¬ 
minazione di questi, di ridur¬ 
re i limiti rispettivamente a 
75 e 85 ore mensili; per la 
composizione degli equipaggi 
si propone di lasciare inalte¬ 
rati quelli dei « DC 9 » e dei 
«DO 8», di portare a 11 assi¬ 
stenti (fi) quello del « DC 
10 ». a 6 ( + 1) quello del 
«727» e a 15 (16 con oltre 
380 passeggeri) quello del 
«Jumbo» (attualmente si a- 
dotto il criterio della varia¬ 
bilità, ma fino a un massi¬ 
mo di 15) ; per l’« A-300 » si 
chiede di riesaminare la Que¬ 
stione al momento dell'entra¬ 
ta in servizio. 

Ecco le risposte dell'Alita¬ 
lia: si a 10 giorni di riposo, 
ma solo nel periodo estivo e 
a condizione che si rinunci al 
cosiddetto « riposo fisiologico » 
che è una conquista consoli¬ 
data degli assistenti; il limi¬ 
te massimo di impiego deve 
essere portato a 16 ore come 
per i piloti; il limite mensile 
può essere fissato in 80-90 ore, 
ma eliminando il « moltiplica¬ 
tore»; generica «disponibili¬ 
tà » a discutere la composi¬ 
zione degli equipaggi del « DC 
19» e de! «Jumbo», no sec¬ 
co per il «727» c pretesa di 
definire subito quello dell'* A- 
300». Proposte assolutamente 
inaccettabili per il sindacato 

Un no reciso l'azienda ha 
opposto anche alla richiesta 
della garanzia del posto da 
terra per gli assistenti dichia¬ 
rati inidonei al volo e alla 
contrattazione aziendale inte¬ 
grativa. Disponibilità, ma an¬ 
che in questo caso assai gene¬ 
rica, invece a discuterò l'ap¬ 
plicazione dello statuto dei la¬ 
voratori. le qualifiche e la pro¬ 
fessionalità. In com Denso si è 
dichiarata d'accordo ad au¬ 
mentare la Quota di risarcì 
mento all'assistente in caso 
di smarrimento dei bagagli. 

Nessuna risposta alle ri¬ 
chieste economiche: congloba¬ 
mento di 133 punti della sca¬ 
fai mobile, riparametrazione, 
aumento di 18 mila tire men 
sili sui minimi, revisione c 
aumento della indennità di 
volo. 

Ilio Gioffrtdi 




CONAD e industria 
a confronto 


Produzione e commercio, un rap¬ 
porto per lungo tempo vissuto co¬ 
me antitesi di Interessi, mentre 
i problemi sui tappeto esigono II 
massimo di convergenza e di col¬ 
laborazione. 

E‘ con questa convinzione che il 
Conad ha organizzato il 13 dicem¬ 
bre al Palazzo dei Congressi dì 
Bologna un Incontro con I propri 
maggiori fornitori sul tema: « I 
vantaggi della coope<-azione. Ri¬ 
cerca e contributi per l’evoluzio¬ 
ne del rapporti e delle dinamiche 
economico-commerciall tra produ¬ 
zione e distribuzione ». Il succes¬ 
so non è mancato, poiché al mee¬ 
ting sono venuti 81 rappresentan¬ 
ti della produzione Industriale e 
agricola por conto di 54 Imprese, 
operanti In tutti I settori merceo¬ 
logici trattati dai negozi associati 
al Conad. 

Il primo obiettivo era di miglio¬ 
rare la conoscenza che la produ¬ 
zione ha della realtà Conad: per 
questo sono stati presentati I ri¬ 
sultati di una ricerca effettuata 
sulla base sociale e sul consuma¬ 
tori dei negozi Conad, il piano 


pubblicitario e promozionale per 
il 1979, una relazione sullo stato 
patrimoniale consolidato delle 
cooperative Conad. 

Queste, a grandi linee, le scelte 
commerciali che II Conad intende 
perseguire nel prossimi anni: 

— il pernio del rapporti produ- 
ziono-Conad sono i magazzini del¬ 
le cooperative; 

— la produzione deve riconosce¬ 
re In termini economici I rispar¬ 
mi che l'organizzazione cooperati¬ 
va gli consente; 

— il Conad opererà delle scelte 
dì assortimento, poiché non è pen¬ 
sabile che il commercio contìnui 
a vendere tutto ciò che viene pro¬ 
dotto; 

— verranno preferiti I prodotti a 
marchio Conad e le produzioni 
cooperative; 

— il Conad intendo agire diret¬ 
tamente sul mercato, non conten¬ 
tandosi più di un ruolo notarile 
tra produzione o negozi. 

Non c'è da meravigliarsi se linee 
di questo tipo abbiano coinvolto 
i presenti in un dibattito serrato 
o per certi versi spregiudicato. 


VIAGGI PER CONOSCERE 
L'EUROPA DEI POPOLI 

Strasburgo 

E LA STRADA DEI VINI IN ALSAZIA 

In aereo e pullman - DURATA 4 giorni • Pensione completa 
PARTENZE da Milano: 13 aprile (Pasqua) • 27 aprile ( 1° 
Maggio) - Il maggio - 18 maggio - ITINERARIO: Milano - 
Strasburgo - Roshoim - Obermal - Dambaeh La Ville - Rigue- 
wihr - Strasburgo - Milano - Visite delle città, musei, cantine 

QUOTA PARTECIPAZIONE: LIRE 275.000 

Rezia Express 

IL TRENO DELLA «BELLE EPOQUE» NELLO 
SPLENDIDO SCENARIO DELLE ALPI SVIZZZERE 

ITINERARIO: Milano - S. Gottardo - Andermatt - Passo del- 
l’Oberalp - Disóntis - Coira - Klosters - Davos - Albula • S. 
Moritz - Passo del Bernina - Tirano - Sondrio - Milano 
Da Milano a Goschenen e da Sondrio a Milano sistemazione 
sulle carrozze pullman del romantico « Orient Epress ». Sul 
percorso delle montagne svizzere si viaggia con due carrozze 
ristorante e due carrozze pullman . salone degli anni ‘20. 
Pasti in treno - cena e pernottamento In albergo a Coirà 
capitale del Grigloni. 

DURATA del viaggio: 2 giorni completi - PARTENZE: 29 apri¬ 
le e 14 agosto 

QUOTA PARTECIPAZIONE: LIRE 155.000 


Il sentiero del Rodano 

GITA IN TRENO E CAMMINATA IN MONTAGNA 

PARTENZE: 25 aprile • 1* Maggio - 15 agosto - DURATA 
1 giorno - A tutti I partecipanti sarà dato un diploma - 
Partenza da Milano ore 6,45 - Arrivo a Milano ore 21,55. 
ITINERARIO: Milano-Hohtenn in treno - Hohtenn-Aussberg- 
Eggeberg (camminata 10 km.) - colazione al sacco (com¬ 
presa) - Eggeberg Briga-Milano (in treno). 

QUOTA PARTECIPAZIONE: LIRE 12.500 
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Per informazioni e prenotazioni 

UNITA’ VACANZE 

20162 MILANO Viale F. Testi, 75 
Telefoni 64.23.557 - 64.38.140 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 
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Almanacco Pri 79 

264R8GME 500KJLUSTRAZONI 
DUE MSERTIA COLORI 

CHAGALL A PALAZZO RTTI 
L MANFESTO POLfTìCO AMERCANO 

PIU UN SUPPLEMENTO DI 40 PAONE 

•PARTITO COMUMSTA ITALIAN01979' 

Isentii. se/on> teòc-rar.c'" con- *.v ug-o-M'i 
bi'anco attuila «HMoniie ct-n'i. <* stimo 
y-iMton rl'Ojt.11‘ cors g’r>n-, h, r.’.l -. "C-n 
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Sembra impossibile un accordo al Consiglio di sicurezza 


ctil e notizie / PAG. 51 


Dopo le aggressioni denunciate dal governo di Aden 


Prosegue all'ONU il dibattito ^ io ™°dìcombsittimenti 

nr* , .... lllw alle frontiere dei due Yemen 

suH attacco cinese al Vietnam I Missione sud-yemenita a Ryad 


1 * V t 1 f 4 

Il delegato di Hanoi accusa gli Stati Uniti di «complicità con gli invasori» e respinge 1*«ab¬ 
binamento» con la questione cambogiana - Proposte antitetiche dell’URSS e della Cina 


Due località del Nord conquistate con Pappoggio del¬ 
la popolazione locale - Sanaa si rivolge alla Lega araba 


NEW YORK - E‘ proseguito 
ieri notte al Consiglio di si¬ 
curezza dell’ONU, per il ter¬ 
zo giorno consecutivo, il di¬ 
battito sulla gravissima situa¬ 
zione che si è determinata 
nel Sud-Est asiatico e sulle 
implicazioni per la pace e la 
sicurezza internazionale. 

Per ora sono stati presen¬ 
tati due progetti di risolu¬ 
zione, uno dal delegato so¬ 
vietico Mikhail Kharlamov e 
uno dal delegato cinese Chen- 
Chu, assolutamente antitetici: 
il progetto dell’URSS chiede, 
infatti, una netta condanna 
della aggressione cinese al 
Vietnam e l’immediato ritiro 
dal territorio vietnamita delle 
truppe d’invasione: il proget¬ 
to della Cina, invece, non 
contiene il minimo accenno 
all'attacco contro il Vietnam 
e chiede la condanna della 
« invasione vietnamita * della 
Cambogia e il ritiro dal ter¬ 
ritorio cambogiano delie trup¬ 
pe vietnamite. 

Sembra dunque ' estrema- 
mente difficile, se non im¬ 
possibile (a meno che non 
intervengano fatti nuovi, pe¬ 
raltro non prevedibili), un ac¬ 
cordo in seno al Consiglio di 
sicurezza. 

La posizione degli USA —- 
come abbiamo riferito ieri — 
è stata esposta venerdì dal 
delegato Andrew Young, il 
quale, dopo avere ribadito che 
gli Stati Uniti non prenderan¬ 
no parte al conflitto in cor¬ 
so nel Sud Est asiatico, ha 
proposto il ritiro delle truppe 
cinesi d’invasione dal territo- . 
rio vietnamita e delle truppe 
vietnamite dal territorio cam¬ 
bogiano e il simultaneo avvio 
di procedure politico-diploma¬ 
tiche (eventualmente sotto la 
egida dell’ONU) fra tutte le 
parti interessate a risolvere 
pacificamente le divergenze. 

Ma anche so. come si ipo¬ 
tizza da alcune fonti del Pa¬ 
lazzo di Vetro, queste pro¬ 
paste — che sabato sono sta¬ 
te riprese nella sostanza dai 
delegato francese Jaques Le- 
prette (il quale ha però de¬ 
nunciato con particolare vi¬ 
gore il pericolo rappresenta¬ 
to dall'intervento della Cina 
in Vietnam, che può compro¬ 
mettere l'intero processo di 
distensione internazionale) e 
dal delegato britannico Ivor 
Richard — venissero forma- 
lizzate in un progetto di ri¬ 
soluzione, . non troverebbero, 
con ogni probabilità, i consen¬ 
si necessari: • tanto la Cina 
che l’URSS. fra l’altro. po 
Irebbero avvalersi del « di¬ 
ritto di veto». 

A tali proposte, del resto, 
si ò decisamente opposto, sa¬ 
bato. il delegato vietnamita. 
Ha Van Lau. * Non può es¬ 
serci — egli ha detto — uno 
scambio (ritiro delle forze 
vietnamite dalla Cambogia e 
ritiro delle forze cinesi dal 
Vietnam) in quanto ciò equi¬ 
varrebbe ad incoraggiare la 
politica espansionista della Ci¬ 
na. La guerra scatenata da 
Pechino contro il Vietnam — 
ha aggiunto — non è una 
guerra limitata, nè una guer¬ 
ra di frontiera:'è una vera 
e propria guerra d’aggressio¬ 
ne». Ha Van Lau. nel suo 
intervento, ha inoltre critica¬ 
to gli USA che. facendo ab¬ 
binare al Consiglio di sicu¬ 
rezza la discussione sull’inva- 
sione cinese al Vietnam e la 
discussione sulla questione 
cambogiana, mettendo quindi 
€ sullo stesso piano» i due 
problemi (mentre il proble¬ 
ma principale deU'Indacina è 
« la guerra di aggressione di 
Pechino»), avrebbero di fat¬ 
to svelato la loro «complici¬ 
tà con gli aggressori cinesi». 

A favore delle tesi che era¬ 
no state esposte venerdì dal 
delegato cinese si è ovvia¬ 
mente schierato, sabato, il 
rappresentante del deposto go¬ 
verno cambogiano di Poi Pot, 
Ttùounn Prasith, il quale ha 
ripetuto le accuse di «annes¬ 
sionismo » (e addirittura di 
« genocidio ») contro il Viet¬ 
nam. ha sostenuto che il nuo¬ 
vo governo di Phnom Penh 
«è soltanto un'amministrazio¬ 
ne provinciale vietnamita », 
ha affermato che « i ISO mila 
soldati vietnamiti inviati in 
Cambogia non riescono a con¬ 
trollare la nopolaziooe, nè le 
campagne ». 

Nel momento in cui è sta¬ 
ta data la parola a Prasith. 
la delegazione sovietica ha 
lasciato l'aula in segno di 
protesta: l’unico governo le¬ 
gittimo della Cambogia — a- 
veva infatti ribadito, venerdì, 
il delegato dcU’URSS, Khar¬ 
lamov — è il governo del 
FUNSK. della nuova Repub¬ 
blica popolare della Kampu- 
chea, presieduto da Heng 
Satnrin. 








NEW YORK — La delegazione cinese guidata da Chen Chu (che lembra dormire, nella foto In 
alto) e l'ambasciatore vietnamita Ha Van Lau durante la saduta del Consiglio di sicurezze dell'ONU. 


Annunciato ieri da Radio Hanoi 

I vietnamiti hanno bloccato 
l'avanzata nemica su Lana Son 


Blumenthal a Pechino critica l’aggressione - Notizie 
contraddittorie sui reali obiettivi dell’offensiva cinese 


, , \ ^ \ - — ' i -J..I “ • l ' ^ - 

BANGKOK — In Vietnam sì 
continua a combattere e non 
è possibile ancora prevedere 
per quanto tempo l’attacco 
sferrato dalle truppe cinesi si 
protrarrà. Ieri -Radio Hanoi 
ha annunciato che le forze 
vietnamite hanno bloccato, 
nella serata di venerdì, l’avan¬ 
zata nemica nella zona di Tan 
Lane (un villaggio della pro¬ 
vincia di Ha Tuyen, a nord 
della capitale) e nel due di¬ 
stretti di Tong Bang e Bang 
Son (quest’ultima località 
sembra comunque essere ora 
l’obiettivo principale del cine¬ 
si), nel Nord-Est. Vengono i- 
noltre segnalati contrattacchi 
vietnamiti lungo l’autostrada 
n. 4, nella provincia di Cao 
Bang. 

Da parte sua, il generale 
Van Tien Dune, capo di Stato 
maggiore dell'esercito del 
Vietnam, ha dichiarato, nel 
corso di un ricevimento alla 
ambasciata sovietica di Ha¬ 
noi. che le forze armate e 11 
popolo vietnamiti hanno « po¬ 
tentemente contrattaccato» e 
sconfiggeranno gli invasori. 
L'addetto militare sovietico, 
colonnello Trarkov, ha fra 
l’altro sottolineato in questa 
occasione che c 1 vietnamiti 
sono capaci di difendersi da 
soli: hanno, comunque, amici 
su cui possono contare». 

Notizie contraddittorie da 


Pechino, dove si trova attual¬ 
mente il segretario al Tesoro 
USA, Michael Blumenthal, il 
quale, prendendo la parola a 
un pranzo offerto in suo ono¬ 
re dal ministro delle Finanze 
cinese Zhang Jingfu (Chang 
ching-fu) ha detto che «an¬ 
che invasioni limitate provo¬ 
cano il rischio di guerre più 
ampie e volgono l’opinione 
pubblica mondiale contro lo 
aggressore». Blumenthal è la¬ 
tore di un messaggio del Pre¬ 
sidente Jimmy Carter per i 
massimi dirigenti di Pechino. 

Il vice-primo ministro ci¬ 
nese Wang Zhen (Wang 
Chen), rispondendo alle do¬ 
mande rivoltegli dai giornali¬ 
sti a seguito del ministro in¬ 
glese dell’industria Eric Var- 
ley, ha d'altra parte afferma¬ 
to, ieri, che la Cina non a- 
vrebbe « alcuna intenzione » di 
proseguire la sua offensiva 
fino al delta del Fiume Ros¬ 
so, dove sorge Hanoi. Non ha, 
però, fornito particolari sul¬ 
l’entità e i tempi delle opera¬ 
zioni militari in corso nel 
Vietnam, limitandosi a ripete¬ 
re che « la nostra azione sarà 
limitata come portata e du¬ 
rata ». 

Nello stesso tempo, altre 
fonti attendibili dì Pechino, 
citate dall’agenzia giapponese 
Kyodo, avrebbero affermato 
che l’attacco cinese in terri¬ 


torio vietnamita « raggiungerà 
il culmine in questa settima¬ 
na » e — e quanto hanno det¬ 
to turisti giunti a Hong Kong 
dalla Cina — in comuni popo¬ 
lari della zona di Canton e 
della zona di Fatshan si sta¬ 
rebbero reclutando giovani 
« volontari » dai 18 ai 22 anni 
da avviare al fronte. Si tratta 
di notizie che — se confer¬ 
mate — smentirebbero le as¬ 
sicurazioni di Wang Zhen (e 
di altri autorevoli dirigenti 
cinesi, fra cui lo stesso Deng 
Xiaoping), volta a sdramma¬ 
tizzare l'aggressione compiuta 
contro il Vietnam. 

E’ infine da segnalare quan¬ 
to ha scritto ieri il quotidiano 
giapponese Sankei (che si ri¬ 
chiama a fonti non precisate, 
ma definite « bene informa¬ 
te»), secondo cui l'URSS e 
il Vietnam potrebbero orga¬ 
nizzare uno «sbarco congiun¬ 
to» sulle isole Xisha (Para¬ 
celi, nel Mar Cinese meridio¬ 
nale, rivendicate tanto dal 
Vietnam quanto dalla Cina, 
ma occupate « d'autorità » dai 
cinesi nel ”75. Secondo questo 
giornale la nave ammiraglia 
della flotta sovietica del Pa¬ 
cifico, l’« Ammiraglio Senya- 
vin ». starebbe attualmente in¬ 
crociando nei pressi delle iso¬ 
le Du, dove si troverebbero 
circa 1000 soldati cinesi. 


ADEN — Per il terzo giorno 
consecutivo sono ieri continua¬ 
ti gli scontri alla frontiera tra 

10 Yemen del Nord e la Re¬ 
pubblica democratica popola¬ 
re dello Yemen del Sud. In 
un comunicato pubblicato ieri 
ad Aden, il « Fronte naziona¬ 
le democratico dello Yemen 
del Nord » (appoggiato dal go¬ 
verno sud-yemenita) ha an¬ 
nunciato di avere conquistato, 
con l'appoggio della popola¬ 
zione locale, due cittadine di 
frontiera. Qatabah e Moryes, 
all'interno del territorio nord¬ 
yemenita. Il Fronte ha anche 
lanciato un appello « al popo¬ 
lo dello Yemen del Nord » e- 
sortandolo a sollevarsi per ro¬ 
vesciare il regime reazionario 
che domina il Paese. 

Il governo dello Yemen del 
Sud. che aveva denunciato nei 
giorni scorsi aggressioni alle 
sue frontiere, ha ieri afferma¬ 
to che < il regime al potere 
nel Nord sta concentrando 
truppe a Ibb e a Taiz presso 

11 confine, nella estremità me¬ 
ridionale della penisola arabi¬ 
ca, in preparazione di un nuo¬ 
vo attacco *: e la radio di A- 
den ha confermato che com¬ 
battimenti di frontiera tra le 
truppe dei due Paesi avven¬ 
gono nella regione di Al Bei- 
dha. 

Il presidente dello Yemen 
del Sud, Abdul Fattah Ismail, 
ha ricevuto sabato sera un 
messaggio dal principe ere¬ 
ditario dell'Arabia Saudita 
Fahd. Il testo non è stato re¬ 
so noto, ma il messaggio si 
riferirebbe agli scontri in cor¬ 
so tra i due Yemen. Ieri, il 
ministro degli Esteri sud-ye¬ 
menita, Mohammed Saleh Mu- 
tih, si è recato nella capita¬ 
le saudita per consultazioni 
con il governo di Ryad. E’ la 
prima volta che un esponente 
del governo dello Yemen del 
Sud compie una visita in Ara¬ 
bia Saudita dopo la sospen¬ 
sione delle relazioni diploma¬ 
tiche tra i due Paesi in se¬ 
guito al rovesciamento e alla 
uccisione, nel giugno scorso, 
del presidente sud-yemenita 
Ali Robbaya. . . 

Il ministro degli Esteri del- 
1* Arabia Saudita, Saud E1 
Feysal, nel ricevere all’aero¬ 
porto il ministro sud-yemenita 
Mutih, ha detto che la sua 
visita ha lo scopo di prepa¬ 
rare l’atteso viaggio in Ara¬ 
bia Saudita del presidente del 
governo di Aden. Abdul Fat¬ 
tah Ismail. 

L’agenzia egiziana Men. in 
un dispaccio da Sanaa, ha af¬ 
fermato ieri che il governo 
dello Yemen del Nord ha da¬ 
to istruzioni al suo delegato 
presso la Lega araba per 
chiedere una riunione di emer¬ 
genza della Lega. In una' di¬ 
chiarazione dello Yemen del 
Nord si parla di « flagranti 
aggressioni perpetrate dal re¬ 
gime di Aden » e di concentra¬ 
zioni militari lungo le fron¬ 
tiere. 

Da parte sua. lo Yemen del 
Nord ha inviato ieri in Egit¬ 
to il suo vice ministro del¬ 
l’informazione, Hassan Lozi. 
In una dichiarazione resa al 
Cairo. Lozi ha denunciato una 
presunta partecipazione di 
« truppe straniere » nelle ope¬ 


razioni contro il suo Paese e 
ha affermato che « il regime 
marxista di Aden deve cessa¬ 
re le • sue aggressioni altri¬ 
menti abbandoneremo la no¬ 
stra prudenza ». 

Secondo gli osservatori a 
Beirut, una riunione di emer¬ 
genza della Lega araba sa¬ 
rebbe difficile da convocare 
dati i gravi contrasti che di- 


Prorogato 
lo stato d’assedio 
in tredici 
province turche 

ISTANBUL — Con 337 voti 
contro 225, il Parlamento tur¬ 
co in sessione plenaria ha ap¬ 
provato ieri la proroga per 
due mesi dello stato di asse¬ 
dio in 13 delle 67 province 
della Turchia. 

Del 563 parlamentari pre¬ 
senti, 337 hanno votato a fa¬ 
vore della proroga, 225 hanno 
votato contro, 67 non hanno 
votato ed uno ha votato sche¬ 
da bianca. 

Ad opporsi alla proroga del¬ 
la legge marziale è stato il 
Partito della Giustizia (con¬ 
servatore), con la motivazio¬ 
ne che questa « legge marzia¬ 
le annacquata » si è rivelata 
« inefficace » come è stata ap¬ 
plicata dall’attuale governo, e 
nociva al « prestigio delle For¬ 
ze armate ». 


vidono l'Egitto dagli altri Pae¬ 
si arabi dopo il vertice arabo 
di’ Baghdad. Mentre l’Egitto 
appoggerebbe in questa fase 
l'azione dello Yemen del Nord 
contro lo Yemen ael Sud, l’A¬ 
rabia Saudita e l'Irak sareb¬ 
bero in una posizione miglio¬ 
re per compiere una media¬ 
zione e impedire l'allargamen¬ 
to del conflitto. 


Due morti e tre 
feriti nell’Ulster 
per lo scoppio 
di una bomba 

BELFAST — Due giovani so¬ 
no rimasti uccisi e altri tre 
gravemente feriti dallo scop¬ 
pio di un ordigno esplosivo 
a Keady, nella contea di Ar¬ 
magli, nellTrlanda del Nord. 

I cinque si stavano recando 
ad una festa da ballo e per¬ 
correvano una strada campe¬ 
stre presso la frontiera con 
la Repubblica irlandese. Men¬ 
tre passavano accanto ad un 
automezzo in sosta sulla stra¬ 
da, è esplosa una bomba piaz¬ 
zata a bordo del veicolo. 

La polizia ritiene che a bor¬ 
do dell’automezzo, risultato 
rubato, fosse stata sistemata 
da elementi dell'IRA una bom¬ 
ba destinata ad esplodere al 
passaggio di una pattuglia mi¬ 
litare inglese. 


In un’intervista alla televisione francese 

Bazargan: per Israele 
e Sudafrica non più 
petrolio iraniano 

■ ■ i ” - , • "" 

Il premier assicura che « feddayn » e comu¬ 
nisti avranno il loro posto nella rivoluzione 


Rogers nuovo 
comandante 
delle forze USA 
in Europa 

WASHINGTON — Il Presi¬ 
dente americano Jimmy Car¬ 
ter ha scelto il generale Ber¬ 
nard Rogers quale nuovo co¬ 
mandante supremo delle for¬ 
ze americane in Europa al po¬ 
sto del generale Alexander 
Haig, che ha annunciato le 
sue dimissioni a partire dal 
1 luglio dopo quattro anni e 
mezzo di mandato. Lo rendo¬ 
no noto fonti del governo 
americano, secondo cui Carter 
avrebbe inoltre raccomandato 
alla NATO che Rogers venga 
riconosciuto comandante su¬ 
premo delle forze alleate nel 
continente. 


Si riunirebbe nuovamente a Washington 


Prossimo vertice fra Carter, KhalH e Begin? 

Contrastanti valutazioni sui risultati degli incontri dei ministri degli Esteri egiziano e israeliano con Cyrus Vance 


Dai gu errig lie ri «Zapu» 


Attaccati una caserma 
è un treno in Rhodesia 


SALISBURY — Guerriglieri 
rhodesiani hanno attaccato sa¬ 
bato una caserma a Inkomo 
nei pressi di Saìisbury e un 
treno passeggeri c merci vi¬ 
cino alla frontiera con il Bot- 
swana; Le notizie sul primo 
attentato sono per ora con¬ 
traddittorie. Mentre ('organiz¬ 
zazione dei guerriglieri « Za¬ 
pu » ha rivendicato l’attacco 
alla caserma di Inkomo, fon¬ 
ti militari del governo raz¬ 
zista rhodesiano parlano di 
una «esplosione accidentale» 
avvenuta all’interno degli e- 
difici della caserma che a- 
vrebbe provocato morti e fe¬ 
riti. 

L’attentato al treno è av¬ 
venuto anch’esso nella gior¬ 
nata di sabato mentre si sta¬ 


vano espletando le pratiche 
per varcare il confine tra la 
Rhodesia e il Botswana. I 
guerriglieri hanno assalito il 
treno durante la sosta con 
razzi e armi leggere provo¬ 
cando danni materiali e fe¬ 
rendo leggermente alcuni pas¬ 
seggeri. 

L’azione dei guerriglieri 
dello « Zapu » rappresenta la 
prima risposta delia guerri¬ 
glia ai bombardamenti indi¬ 
scriminati compiuti nei gior¬ 
ni scorsi dall'aviazione del 
governo razzista di Saìisbury 
nel campo profughi dello Zam¬ 
bia dove vivono i rifugiati 
rhodesiani. Nel corso delle in¬ 
cursioni erano stati uccisi do¬ 
dici profughi c altri 14 era¬ 
no rimasti feriti. 


TEL AVIV — I giornali israe¬ 
liani hanno ieri affermato che 
nel corso dei colloqui di 
Camp David sono stati fatti 
abbastanza progressi per giu¬ 
stificare un vertice tra Be- 
gin e Sadat con la parteci¬ 
pazione del Presidente ame¬ 
ricano Carter. Il quotidiano 
Maariv, in una corrisponden¬ 
za da Washington, cita un 
anonimo funzionario america¬ 
no secondo cui « buoni pro¬ 
gressi sono stati compiuti e 
siamo sul punto di fare un 
passo avanti su un punto vi¬ 
tale ». Tuttavia, una ■ autore¬ 
volissima fonte • israeliana ci¬ 
tata ieri dalla radio statale 
di Gerusalemme ha afferma¬ 
to che «nessun progresso» 
è stato finora compiuto nei 
nuovi negoziati di Camp Da¬ 
vid con l’Egitto e che, in¬ 
vece di mostrarsi disposto a 
un compromesso, Il Cairo ha 
ulteriormente irrigidito il pro¬ 
prio atteggiamento. 

L’affermazione è stata fat¬ 
ta al termine della consueta 
riunione domenicale del go¬ 
verno israeliano, nel corso 
della quale il primo ministro 
Menachem Begin ha riferito 
ai colleghi del gabinetto le in¬ 
formazioni ricevute da Camp 
David tramite il ministro de¬ 
gli Esteri Moshe Dayan sul¬ 
l’andamento delle sue conver¬ 


sazioni con il collega e «pre¬ 
mier» egiziano Mustafa Kha- 
111 e il segretario di Stato 
americano Cyrus Vance. 

Nessuna informazione uffi¬ 
ciale è trapelata sulla reie¬ 
zione di Begin e al termine 
della seduta il capo del go¬ 
verno si è limitato a dichia¬ 
rare ai giornalisti che il Con¬ 
siglio dei ministri terrà una 
nuova seduta domani, dopo 
che Dayan sarà rientrato m 
patria per consultazioni. 

Anche il capo del governo 
egiziano Mustafa Khalil tor¬ 
nerà nel frattempo al Cairo 
per riferire al Presidente Sa¬ 
dat e non è per il momento 
noto quando i negoziati di 
Camp David riprenderanno. Ad 
essi saranno chiamati a parte¬ 
cipare Begin e Khabil con il 
Presidente americano Carter. 

Un nuovo «vertice» trian¬ 
golare simile a quello svol¬ 
tosi in settembre dovrebbe 
tenersi a Washington per 
cercare di risolvere le ultime 
divergenze tra Israele e E- 
gitto, ma Carter ha più volte 
dichiarato che avrebbe con¬ 
vocato una simile riunione so¬ 
lo nel caso in cui le parti 
avessero dato prova di una 
sufficiente flessibilità. 

L’ « autorevolissima fonte » 


citata dalla Radio di Gerusa¬ 
lemme ha invece affermato, 
come si è già detto, che « nes¬ 
sun progresso» è stato com¬ 
piuto. ■ Gli egiziani — essa ha 
aggiunto — non solo non han¬ 
no dato prova di flessibilità, 
ma. al contrario, hanno irri¬ 
gidito il proprio atteggiamen¬ 
to». 

Secondo quanto scrive il 
quotidiano egiziano Al Ahram. 
nella sua edizione di ieri, gli 
Stati Uniti hanno presentato 
all'Egitto e ad Israele una 
■ formula di lettera comune » 
sul futuro della CisgiordanU 
e di Gaza alla luce degli ac¬ 
cordi-quadro di Camp Da-j i. 
Al Ahram riferisce inoltre in 
mento ad una relazione indi¬ 
rizzata, in tal senso, al Pre¬ 
sidente Sadat dal primo mi¬ 
nistro Khalil. 

Al Ahram indica che l'Egit¬ 
to ha riaffermato la necessi¬ 
tà di un legame tra raccor¬ 
do egiziano-israeliano e l’ac¬ 
cordo riguardante la Cisgior- 
dania e Gaza. Il quotidiano 
cairota precisa, inoltre, che 
l’Egitto ha presentato. In oar¬ 
ticolare, proposte riguardanti 
le tappe per l’Instaurazione 
dell’autonomia e sul passag¬ 
gio dei poteri dalle automa, 
militari israeliane alle nuove 
autorità palestinesi. 


Saudita 


RYAD — Il primo ministro 
greco ConstantSnos Karaman- 
lis è giunto ieri a Ryad per 
una visita ufficiale di tre gior¬ 
ni nell’Arabia Saudita. Doma¬ 
ni si recherà a Damasco in 
visita ufficiale. 

Le relazioni bilaterali ed il 
problema di Cipro saranno 
gli argomenti principali dei 
colloqui che il premier elle¬ 
nico avrà con 1 dirigenti sau¬ 
diti. Karamanlis è accompa¬ 
gnato dal ministro degli Este¬ 
ri Rallis e dal ministro del 
Commercio Panayotopulos. 


Leggi 

e contratti 

filo diretto con i lavoratori 


Studio e lavoro: quali 
possibilità di abbinare 
le due esigenze? 


PARIGI — In un’intervista 
alla televisione francese, il 
primo ministro iraniano Meh- 
di Bazargan ha dichiarato che 
il nuovo regime iraniano «pro¬ 
babilmente» non concederà re¬ 
gimi di favore a nessun Pae¬ 
se per l’esportazione di pe¬ 
trolio. 

Il primo ministro iraniano 
ha confermato che l'Iran non 
fornirà più petrolio ad Israe¬ 
le ed al Sudafrica ed ha as¬ 
sicurato, d’altro canto, che 
11 suo Paese produrrà pe¬ 
trolio al massimo senza «nuo¬ 
cere alla sua ricchezza na¬ 
zionale ». 

Rispondendo a v domande 
sulle condanne e le esecuzio¬ 
ni di generali da parte dei 
tribunali d’eccezione, il primo 
ministro iraniano ha detto che 
il suo governo non aveva pre¬ 
so tali decisioni. « Ho appre¬ 
so la notizia dai giornali », 
ha aggiunto. 

Barzagan ha proseguito di¬ 
cendo che i «fedayn» ed i 
membri del partito Tudeh 
(Partito comunista iraniano) 
« non saranno i dimenticati 
della rivoluzione » ed avran¬ 
no il loro posto come gli 
altri. Il primo ministro ira¬ 
niano ha concluso dichiaran¬ 
do: « La nostra rivoluzione è 
una rivoluzione contro il di¬ 
spotismo, contro i privilegia¬ 
ti; se dai nostri vicini esisto¬ 
no condizioni più o meno a- 
naloghe — ha aggiunto — es¬ 
si hanno ragione di essere 
preoccupati ». 

In un’intervista con l'agen¬ 
zia iraniana Pars il ministro 
delle Finanze dell’Iran Ali 
Ardalan ha affermato che 
«per il momento» le banche 
non saranno nazionalizzate, 
ma che «i possibile che tale 
misura venga presa in fu¬ 
turo ». 

La radio iraniana ha intanto 
annunciato che Vladimir Vi- 
nogradov. ambasciatore della 
Unione Sovietica in Iran, ha 
reso visita all’ayatollah Kho- 
roeini e gli ha presentato le 
congratulazioni del suo go¬ 
verno per « la vittoria della 
rivoluzione iraniana». 

Il giornale Etlelaat ha an¬ 
nunciato che il leader libico 
Gheddafi si recherà prossima¬ 
mente in Iran per incontrare 
Khomeini. 


Karamanlis 
in Arabia 


Cara Unità, 

slamo giovani lavoratori-stu¬ 
denti di diverse aziende me¬ 
talmeccaniche situate nell'hin- 
terland milanese; se tutto an¬ 
drà per il verso giusto, alla 
fine del mese di luglio sare¬ 
mo in possesso del diploma 
di maturità tecnica industria¬ 
le (1TIS). Nostro più vivo 
desiderio sarebbe quello di 
continuare gli studi e frequen¬ 
tare il Politecnico del capo¬ 
luogo lombardo. A tale scopo 
vorremmo sapere, attraverso 
questo giornale, se esiste qual¬ 
che legge, la cui applicazione 
ci consenta di ottenere un 
permesso non retribuito di 4 
ore al giorno, senza peraltro 
dimenticare che i giorni im¬ 
pegnati per prove d’esame e 
i due precedenti alle stesse, 
sono retribuiti come chiara¬ 
mente scritto nel Contratto 
nazionale dei metalmeccanici. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

La lettera solleva uno dei 
problemi più Impellenti, quel¬ 
lo del rapporto studio-lavoro, 
profondamente mutato a se¬ 
guito della scolarizzazione di 
massa, che ha messo in crisi 
le vecchie figure dello stu¬ 
dente-lavoratore e del lavora¬ 
tore-studente, In un processo 
di tendenziale unificazione. 

Nel rispondere specifica¬ 
mente alla domanda, deve 
dirsi che por ora non esiste 
alcuna norma — nè legisla¬ 
tiva nè collettiva — che pre¬ 
veda espressamente il dirit¬ 
to del lavoratori a permessi 
non retribuiti per ragioni di 
studio. Esisto la disciplina 
predisposta dall art. 10 dello 
Statuto dei lavoratori, che ri¬ 
conosce i permessi retribuiti 
per gli esami anche univer¬ 
sitari; disciplina integrata c 
perfezionata dai contratti col¬ 
lcttivi. L’art. 10 dello Statuto 
prevede ancora, per gli stu¬ 
denti in scuole di istruzione 
primaria, secondaria e di qua¬ 
lificazione professionale, il 
« diritto a turni di lavoro che 
agevolino la frequenza ai cor¬ 
si e la preparazione agli osa¬ 
mi » e la « non obbligatorie¬ 
tà » delle prestazioni di la¬ 
voro straordinario o durante 
I riposi settimanali. 

Anche queste disposizioni 
dello Statuto sono state per¬ 
fezionate dai contratti collet¬ 
tivi, 1 quali hanno inoltre 
dato vita all’istituto delle « 150 
ore », che devono garantire 
ai lavoratori corsi di recu¬ 
pero scolastico o di perfe¬ 
zionamento ed aggiornamento 
culturale. Per quanto effica¬ 
ce, la normativa indicata, cui 
deve aggiungersi quella pre¬ 
disposta dalle leggi sull’occu¬ 
pazione giovanile, è inidonea 
a venire Incontro alle esigen¬ 
ze di chi vuole abbinare al 
lavoro « regolare » un’altra 
attività egualmente impegna¬ 
tiva di studio, nella spedo 
universitario. 

La stessa previsione del di¬ 
ritto a turni che agevolino la 

frfinup ngft co onpho fp ccn Aclg. 

sa agli studenti universita¬ 
ri, non sarebbe soddisfacen¬ 
te; secondo l’interpretazione 
corrente, infatti, le aziende 
non hanno l’obbligo di pre¬ 
disporre turni speciali e de¬ 
vono assegnare gli studenti¬ 
lavoratori ai turni più com¬ 
patibili con la frequènza sco¬ 
lastica soltanto se ciò non 
contrasti con l’organizzazione 
complessiva del lavoro e, so¬ 
prattutto, con le esigenze de¬ 
gli altri prestatori. Ma, a 
parte le difficoltà di attuazio¬ 
ne, non sembra che l’asse¬ 
gnazione a turni compatibili 
con la frequenza sla un mo¬ 
do idoneo per risolvere il 
problema del rapporto studio- 
lavoro. Non è infatti possi¬ 
bile che si possa svolgere 
contemporaneamente un’atti¬ 
vità di pieno lavoro e di pie¬ 
no tempo: ciò finirebbe col 
rendere disumana la vita dei 
lavoratori, proprio in contra¬ 
sto con quelle esigenze di 
elevazione del lavoro alle 
quali è finalizzato lo studio. 
Si tratta quindi di predispor¬ 
re, in particolare per i gio¬ 
vani, un sistema che consenta 
di svolgere a tempo parziale 
lo studio e il lavoro; ed è 
ciò che è espresso, come pre¬ 
cisa esigenza, nella lettera 
dei compagni. 

Nella loro richiesta di «ot¬ 
tenere un permesso non re¬ 
tribuito di 4 ore al giorno» 
è implicita l’esigenza di un 
lavoro a tempo parziale per 
tutto U periodo della durata 
dei corsi universitari, con la 
possibilità di riprendere il la¬ 
voro a tempo pieno al mo¬ 
mento della cessazione delle 
©articolari esigenze di studio. 
In mancanza di un sistema 
normativo idoneo a fronteg¬ 
giare tali esigenze, potrebbe¬ 
ro essere stipulati patti in- 
dividuali tra azienda e sin¬ 
golo lavoratore, con i quali 
ridurre l’orario lavorativo in 
corrispondenza della durata 
dei corsi universitari. Tali 
patti sono ammissibili in 
quanto l’orario stabilito dal¬ 
la legge e dai contratti col¬ 
lcttivi è orario massimo: la 
riduzione sarebbe illegittima 
soltanto se portasse l’orario 
al di sotto delle 20 ore, al 
di sotto cioè della durata mi¬ 
nima necessaria per non me¬ 
nomare la professionalità del 
lavoro e non rendere la re¬ 
tribuzione inferiore al minimo 
sufficiente (cfr. comunque per 
riferimenti analoghi le leggi 
285/77 e 479/78 in tema di 
occupazione giovanile). 

Se è vero che le clausole 
individuali del lavoro a tem¬ 
po parziale non sono in con¬ 
trasto, entro i limiti stabiliti, 
con norme legislative e col¬ 
lettive, è tuttavia improbabile 
che le aziende accettino rivo¬ 
luzioni dell’orario lavorativo 
per ragioni di studio, non 


concordato a livello colletti¬ 
vo, anche per le difficoltà di 
organizzare 11 lavoro a tempo 
parziale (con squadre di rim¬ 
piazzo, eco.), in mancanza di 
una regolamentazione genera¬ 
le. Occorre dunque che a que¬ 
sta esigenza di un contempe¬ 
ramento tra lavoro o studio, 
anche universitario, si prov¬ 
veda anzitutto col contratti 
collettivi, in una prospettiva 
più ampia rispetto a quella 
della legislazione sull’occupa¬ 
zione giovanile; l’obiettivo da 
avere presento è quello del¬ 
la a formazione permanente », 
in base alla quulo dovrebbo 
abbandonarsi la rigida divi¬ 
sione del tempo di studio 
(adolescenza e età giovanile) 
rispetto al tempo di lavoro. 

La predisposizione di una 
normativa più adeguata ri¬ 
chiede, come è apparso, l’in- 
troduzionc del lavoro a tem¬ 
po parziule. nei confronti del 
quale 1 sindacati hanno avu¬ 
to, ed hanno, giustamente, 
un atteggiamento diffidente; 
l’istituto del lavoro parziale 
potrebbe essere infatti usato 
contro la forza-luvoro più de¬ 
bole, in particolare quella 
femminile. Tuttavia, quando 
il lavoro a tempo parziale 
debba servire ud una finalità 
specifica, come lo studio, 1 
dubbi dovrebbero cadere, so¬ 
prattutto se si assicura al 
lavoratore a tempo parziale 
il completo riconoscimento 
deU’anzianitù di servizio e gli 
si consente di riprendere il 
lavoro a tempo pieno nei 
periodi In cui non sia tenuto 
alla frequenza del corsi uni¬ 
versitari. In tal senso, signi¬ 
ficativamente, sono i più re¬ 
centi orientamenti dei sinda¬ 
cati che hanno anche consi¬ 
derato l'opportunità di esten¬ 
dere, con gli opportuni con¬ 
trolli, l'utilizzazione dei con¬ 
tratti di studio-lavoro (con¬ 
vegno CGIL su «Occupazio¬ 
ne e orari di lavoro », Roma 
3-10-1978; conferenza naziona¬ 
le CGIL-CISL-UIL su «Scuo¬ 
la, sviluppo, diritto allo stu¬ 
dio », 3 e 4 5-1978). 

Ma l’organizzazione del la¬ 
voro al fine di consentire lo 
studio non è sufficiente: è 
necessario anche organizzare 
lo studio al fine di consenti¬ 
re il lavoro. E si parla da 
una parte dt lavoro « regola¬ 
re », dnU'altra di un model¬ 
lo di università, se non di ti¬ 
po nuovo, almeno impronta¬ 
ta alla serietà aegll studi, 
come certamente 11 Politec¬ 
nico di Milano, cui fa rife¬ 
rimento la lettera. L'adegua¬ 
mento di un tale tipo di uni¬ 
versità alle esigenze dei lavo¬ 
ratori « regolari » richiede u- 
na diversa Impostazione del¬ 
la metodologia e dei conte¬ 
nuti degli insegnamenti, sia 
una diversa organizzazione, 
come ad esempio corsi tri¬ 
mestrali o quadrimestrali 
che consentano, nel corso di 
un anno, di alternare perio¬ 
di di studio a periodi di la¬ 
voro; in tal caso all’ipotesi, 
più rispondente all’attuale or¬ 
ganizzazione degli studi, di 
■ un permesso non retribuito 
di 4 ore al giorno», potreb¬ 
be sostituirsi l'altra di un 
periodo di sospensione non 
retribuita del rapporto du¬ 
rante l’anno per ragioni di 
studio. 

Il carico posto all’azienda 
da una tale proposta potreb¬ 
be essere compensato, se 
davvero pesante, con apposi¬ 
te indennità, come quelle 
previste dalla legge sull’oc¬ 
cupazione giovanile; ma il sa¬ 
crificio maggiore & pur sem¬ 
pre dei lavoratori, che rinun¬ 
ciano ad una parte della re¬ 
tribuzione: dovrebbe, quindi, 
essere predisposta, soprattut¬ 
to per essi, una fonna par¬ 
ticolare di presalario a in¬ 
dennità equivalente. 

Una piena realizzazione del¬ 
le esigenze precisate richiede 
dunque l’intervento anche del 
legislatore, sia in sede di ri¬ 
forma universitaria, anche sul 
punto del tutto arretrata, sia 
in sede di nuovi interventi a 
favore dell’occupazione giova¬ 
nile. La legge 479/1978 preve¬ 
de all’art. 24, con norma tran¬ 
sitoria, per i soli giovani i- 
scritti nelle liste speciali, la 
possibilità di contratti a tem¬ 
po parziale, per il periodo di 
un anno dall’entrata In vigo¬ 
re della legge, ma tali con¬ 
tratti non possono essere di 
durata superiore a sei mesi, 
e sono rinnovabili una sola 
volta. Per altro verso, i con¬ 
tratti di formazione sono li¬ 
mitati, oltre che nel tempo, 
nelle finalità: queste ultime 
non vanno oltre 1 cicli for¬ 
mativi cui si riferiscono gli 
articoli 8 e 21 della legge 
479/1978. 

E’ opportuno quindi che 
venga allargata la portata del 
contratto di formazione c la¬ 
voro. in maniera che lo stes¬ 
so possa svolgere la funzio¬ 
ne dt coordinamento non sol¬ 
tanto tra lavoro e formazio¬ 
ne professionale, ma anche 
tra lavoro e istruzione, com¬ 
presa quella universitaria. U- 
na tendenza in tal senso si è 
già manifestata in sede par¬ 
lamentare, con il disegno di 
legge del 28 aprile 1978 e 
con la proposta di legge n. 
781 presentato dal compagno 
sen. Fermarielio e altri. 


Q wm n à rlu è cari 
grappe di -perdi t 
SI mene »ch i, giadtae, 
Mele «ad» il ceerdi 
Piar Ci a r—— I Aitava, 
CéL di Bete»-, dee 
vertitarie; Gie—ppt 
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CONTROCANALE 

Maternità: 
il mito 
e la donna 


« La maternità è un valore 
sociale, ma la donna resta so¬ 
la davanti a questo evento, 
riuscendo a stabilire con suo 
Aglio solo un rapporto nevro¬ 
tico » oppure u l'istinto mater¬ 
no non lo sento, per me è co 
me se portassi una pietra In 
pancia », e ancora « la fami¬ 
glia rimane l'istituzione gra¬ 
tuita che serve meglio la so¬ 
cietà». Queste coraggiose af¬ 
fermazioni che vanno ad In¬ 
frangere il mito della vocazio¬ 
ne femminile alla maternità, 
con la strumentalizzazione an¬ 
che economica che ne è de¬ 
rivata, le abbiamo sentito Ie¬ 
ri sera In Nascere. Arianna 
nel labirinto di Luigi Bartoc- 
cioni. 

La trasmissione avviatasi co¬ 
me una delle tunte inchieste 
giornalisticho sulla donna, si 
è rivelata, per la quantità di 
problemi affrontali, per la 
drammaticità delle testimo¬ 
nianze e per la violenza delle 
immagini (crediamo sia la pri¬ 
ma volto cho la platea tele¬ 
visiva serale abbia assistito 
ad un parto) una vera o pio- 
pria accusa-denuncia. Denun¬ 
zia delle carenze (strutturali 
e psicologiche) dell'istituzio¬ 
ne sanitaria e della classe me¬ 
dica ed accusa a tutta la col¬ 
lettività che lascia « Arianna 
perdersi nel labirinto ». 

Arianna non ha mal impara¬ 
to a conoscere e ad amare se 
stessa: il suo corpo (il vaso 
contenitore senza testa del di¬ 
segno) non le appartiene, vie¬ 
ne usato prima dall'uomo e 
poi dal figlio che lo invade, 
tnsomma In donna esiste cer¬ 
cini procrea (e qui sarebbe 
stato utile un accenno alla 
u potenza » repressiva della 
Chiesa che ha favorito per se¬ 
coli l’identificazione tra ruolo 
sociale e ruolo riproduttivo, 
negando ad Èva il diritto alla 
sessualità ma anche il diritto 
di pensare). 

E merito del regista 6 quel¬ 
lo di aver suscitato, lui uo¬ 
mo, senza arroganza e pre¬ 
sunzione, ma invece con stu¬ 
pore doloroso, la confidenza 
dello donne; di aver eviden¬ 
ziato il costo della maternità 
(la rinuncia forzosa ad un la¬ 
voro già dequalificato con la 
consapevolezza di un impos¬ 
sibile reinserimento); di aver 


parlato, senza remore nó re¬ 
torica, delle paure di morte, 
di perdita di sé, di ripulsa 
per un corpo deformato ed e- 
straneo. 

« L’accettazione del conflit¬ 
to che la maternità suscita 
e quindi dell’ostilità e del ri¬ 
fiuto nei confronti del figlio, 
è un elemento fondamentale 
per poter essere buone ma¬ 
dri », dice la psicologa. Ma 
come si può pretendere una 
simile coscienza e responsa¬ 
bilità quando nella « putria 
dei bambini » il metodo con¬ 
traccettivo più usato resta 1’ 
aborto (e bisogna accrescere 
di molto il numero fornito 
dall'Organizzazione mondiale 
della Sanità); quando medici 
irresponsabili usano ancora 
farmaci producenti malforma¬ 
zioni; quando le strutture sa¬ 
nitarie, dietro pretestuosi mo¬ 
tivi Igienici, traumatizzano, se¬ 
parano, violentano madre e 
figlio? 

« Lasciateci partorire in pa¬ 
ce: con i nostri tempi e i no¬ 
stri affetti » — dice una ge¬ 
stante — con il proprio com¬ 
pagno presente e partecipe — 
diciamo noi — per non esse- 
ro seinpro drammaticamente 
solo davanti a scelte ed e- 
venti che dovrebbero appar¬ 
tenere a tutta una società. 

Ma questa collettività mo¬ 
stra di opporre resistenze e 
rifiutare responsabilità quan¬ 
do la legge 405, che delega le 
(legioni a fissare norme e cri¬ 
teri per l'istituzione e il fun¬ 
zionamento dei consultori, è 
largamente inattuata dopo 
quasi quattro anni. Di questo 
particolare problema si è oc¬ 
cupato l'ultimo numero di Si 
dice donna con un interessan¬ 
te servizio di Mariella Lucchl 
girato in Basilicata, Veneto e 
Lazio. Ancora una volta a Lau- 
ria (Potenza) sono le donne 
dell’UDI, in prima persona, a 
battersi per ottenere l’aper¬ 
tura di un consultorio, men¬ 
tre a Verona l’irrigidimento 
del democristiani sull'assisten¬ 
za pre e postabortiva ha bloc¬ 
cato ogni iniziativa pubblica, 
mentre prospera un consulto¬ 
rio cattolico dove Io psichia¬ 
tra Trabucchi applica l’elet¬ 
trochoc dopo l'aborto. 

a. mo. 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


ARGOMENTI - Industria chimica e territorio (colori) 
TUTTILIBRI - Settimanale di informazione librarla (co¬ 
lori) - ... 

TELEGIORNALE 

SPECIALE PARLAMENTO (colori) 

UNA LINGUA PER TUTTI: l’italiano (colori) 

DAI, RACCONTA (colori) - Giorgio Strehler 
UN MILIARDO E MEZZO DI BAMBINI (colori) - Pre¬ 
senta Peter Ustinov 
DIMMI COME MANGI 

ARGOMENTI (colori) • GII anniversari: I 125 anni del- 
i'Ansaldo 

L'OTTAVO GIORNO (colori) - A tu per tu 

GLI INVINCIBILI: « Il gioco del numeri », telefilm 

(colori) 

TELEGIORNALE 

i IL GIORNO DELLO SCIACALLO (colori) - Film - Re¬ 
gia di Fred Zinnemann - Con Edward Fox, Terence Ale¬ 
xander, Michel Auclair 
i PRIMA VISIONE (colori) 

TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento (colori) 


Rete due 


VEDO, SENTO, PARLO - Sette contro sette (colori) 

TG2 ORE TREDICI 

CENTOMILA PERCHE’ (colori) - Una proposta di do- 
mando e risposte 

TV2 RAGAZZI: LE AVVENTURE DI BASAR (colori) - 

Cartone animato 

VIRI IL VICHINGO (colori) 

SPAZIO DISPARI - Rapporto medico paziente 
LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI (colori) - La Svizzera 
DAL PARLAMENTO - TGl SPORTSERA (colori) 
SPA7IO LIBERO: I programmi dell'accesso 


(colori) - Una proposta di do- 


__ TV 

Cartolina del 
«fronte nuovo 
delle arti» 


Riconosco la stranezza della 
citazione, ma vedendo questa 
« Foto di gruppo » con la qua¬ 
le è stata ricordata la fami¬ 
glia del « fronte nuovo delle 
arti», il solito sussulto eru¬ 
dito è venuto quasi a propo¬ 
sito. Baudelaire, scrivendo dei 
« suo » pittore, che è poi per 
lui l’essonza stessa della pit¬ 
tura, dice: « Era un curioso 
miscuglio di scetticismo, di 
cortesia, di dandysmo, di vo¬ 
lontà ardente, di astuzia, di 
dispotismo e infine di una 
specie di particolare bontà a 
di contenuta tenerezza, che 
sempre s’accompagna al ge¬ 
nio ». 

Se la trasmissione televisi¬ 
va (sabato sera sulla Rete 
uno), stretta tra riconcilia¬ 
zione e inconciliabilità, ha 
avuto un pregio, è stato quel¬ 
lo di farci capire, ancora una 
volta, come uno tra i geni 
fondatori dell'arte contempo¬ 
ranea italiana (il « fronte » 
appunto) continui ad essere 
veramente un « miscuglio di 
scetticismo, di cortesia, di 
dandysmo... ». Da una parte 
Guttuso, dall'altra Nino Fran- 
china, e cosi un Santomaso 
validamente astuto, forse un 
po’ troppo, ma che pure ren¬ 
de più comprensibile la gran¬ 
de, autonoma, « tenera » ca¬ 
parbietà di un Pizzinato. 

La « foto di gruppo » però, 
se si pensa alla storia dell’ar¬ 
te, ò venuta fuori alquanto 
sbiadita, pasticciata. La con¬ 
versazione televisiva di conti¬ 
nuo lia inciampato sul nume¬ 
ro dieci di « Rinascita >) del 
1948, cioè a dire tra quelle 
righe dove, sbagliando, si bia¬ 
simò « una raccolta di cose 
mostruose ». A ricordare in 
simile maniera si corre il ri¬ 
schio di accreditare un so¬ 
spetto: « Ma cosa ne sarebbe 
stato del "fronte” senza la 
pesante ripulsa? ». - 

Dinanzi a certe esperienze 
(estetiche, politiche, umane) 
non ci si può passar sopra 
scaricando a casaccio battute, 
a caccia di alcuni brandelli 
di una storia, che invece è 
stata percezione non ordina¬ 
ria delle tensioni Culturali, so¬ 
ciali, etiche di una fase dram¬ 
matica della nostra contem¬ 
poraneità. Quando la Bien¬ 
nale del 1948 si appropria (ec¬ 


co il caso di una Biennale 
non imbecille) dell’arte di 
Morlotti, Birolli, Santomaso, 
Guttuso, Pizzlnato, Vedova, 
Alberto Vlani, Turcato, Leon- 
cillo, Corpora, questo episo¬ 
dio è tutto dentro ad un pro¬ 
cesso - in movimento e che 
solo momentaneamente è un 
punto d'arrivo. 

Ognuno di questi artisti fu 
sicuro di percepire e di dire 
la libertà, e alle loro opere 
trasmisero la forma e la 
espressione delle loro libertà. 
Giustamente Marchiar!, che 
presentò « il fronte » nella 39* 
sala della Biennale, iniziò scri¬ 
vendo: « La conquista della 
libertà ebbe come conseguen¬ 
za... ». Sono anni quelli di 
energici confronti, di dibattiti 
produttivi, di lotte durissime: 
astrattismo e realismo, neo¬ 
cubismo e neoespressionlsmo. 
Di ciò non c’è traccia nella 
« foto di gruppo ». E non è 
vero che tutto fosse subito 
chiaro: qui « i buoni », di là 
« i cattivi ». Intanto, la u que¬ 
stiono » la si giocò dentro ad 
un unico cortile: quello della 
democrazia, contro la barba¬ 
rie della nascente guerra fred¬ 
da e dello spietato scelblstno. 
Insomma: più che una « foto 
di gruppo » ci è sembrata una 
cartolina con qualche svoglia¬ 
to saluto. 

In quella stessa Biennale, 
dove 11 « fronte » risultò tanto 
vitale, erano presenti altre 
immagini dell'album di fami¬ 
glia, senza le quali i nostri, 
allora giovani, artisti, reste¬ 
rebbero difficilmente interpre¬ 
tabili. Ci si accorso che « la 
famlgliu » aveva radici euro¬ 
pee e che la ricerca era tut- 
t’altro che conclusa. Argan 
scrisse in quel giorni: « In al¬ 
tri termini, la nascita dell’og¬ 
getto nrtistico e la fine del¬ 
l'aggetto di natura sono lo 
stesso processo: cho non > è 
né un positivo "creare" né 
un negativo distruggere, ma il 
superamento della screditata 
nozione in una più certa o 
vivente realtà ». Come si ve¬ 
do, non serve fingere di ricor- 
dare, giacché la memoria è 
l'effetto di un qualcosa, che 
è di più e di altro da una 
« foto di gruppo ». 

Franco Miraceo 


19.05 NICK CARTER, PATSY E TEN PRESENTANO: « Buo- 
nasera con... Supergulp! » 

19,45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 IL MULINO DEL PO - Romanzo di Riccardo Bacchetti - 
« Dosollna » con Giulia Lazzarini, Fanny Bertelli, Ave 
Ninchi, Gastone Moschin, Elsa Mcrllni - Regia di Sandro 
Bolchi 

22.05 LA GIOVENTÙ’ PRECARIA - « Dopo il '68 » 

23,05 SORGENTE DI VITA - Rubrica di cultura ebraica 
23,30 TG2 STANOTTE 


Svizzera 


Ore 16,40: La legge dei bruti. Film con William Boyd, Russi 
Hayden, Harway Clark. Regia di Lesley Selander; 17,50: Tele¬ 
giornale; 17,55: Michelina - Ciao Arturo; 18,10: Telegiornale; 
19,35: Obiettivo oport; 20,30: Telegiornale; 20,45: Civiltà; 21,35: 
Edith Mathis; 22,35: Telegiornale. 


Capodistria 


Ore 19,50: Punto d'incontro; 20: L'angolino dei ragazzi: 20,15: 
Telegiornale; 20.35: Perchè uccidere uno scrittore; 21,25: Ni* 


kola Testa; 22,25: I’ùSoO ut utuittù. 


Francia 


OGGI VEDREMO 


Ore 12,15: SOS elicottero; 12,45: A 2; 13,23: Pagina speciale; 
13,50: Una svedese a Parigi; 15: Le ragazze di Joshua Cabe; 
17,55: Finestra su...; 17,55: Recré A 2; 18,35: E' la vita; 19,45: 
Top club; 20: Telegiornale; 20,45: Varietà; 21,40: Carte in ta¬ 
vola; 22,40: Capolavori in pericolo; 23,10: Telegiornale. 


Montecarlo 


Ore 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19,50: Notiziario; 21: a Cronache del *22 ». Film. Regia 
di G. Guidi, M. Rossi, B. Orlandini, S Ubezio, con Paolo Poli, 
Francesco Mulè, Andrea Checchi, Franco Interlenghi. 


Dai racconta 

(Rete uno, ore 17) 

Giorgio Strehler aprirà oggi pomeriggio sulla Rete uno, il 
ciclo Dai racconta : una nuova trasmissione che tutti i giorni 
dal lunedi al venerdì ospiterà, per il pubblico dei bambini, 
una lunga serie di favole, tradizionali ed inedite, presentate 
da personaggi famosi del mondo dello spettacolo. 

Un miliardo e mezzo di bambini 

(Rele uno, ore 17,10) 

Peter Ustinov presenta fi programma intemazionale per la 
inaugurazione ufficiale in Europa dellV Anno del fanciullo » 
promosso dallTINESCO. Oltre ai messaggi pronunciati da 
vari capi di Stato europei, verrà data lettura della * Carta dei 
diritti del bambino » e verranno trasmessi una serie di spet¬ 
tacoli musicali-teatraii con i bambini come protagonisti ed 
esecutori. 

Il giorno dello sciacallo 

(Rete uno, ore 20,40) 

Film fantapolitico del 1973 con la regia di Fred Zinnemann. 

La trama: im misterioso killer è incaricato dall'OAS di ucci¬ 
dere De Gaulie. Il controspionaggio francese scopre il com 
plotto e parte all’inseguimento dell’assassino. Collabo re rà an¬ 
che il controspionaggio britannico. Sulla strada del terribile 
killer, un vero professionista del crimine, non si contano i 
cadaveri mentre fi giorno stabilito per l'attentato si avvicina 
sempre più... 

PROGRAMMI RADIO 


La gioventù precaria 

(Rete due, ore 22,05) 

La prima puntata di questo programma di Vittorio De Luca 
e Gianni Staterà, realizzato da Marco Visalberghi, inizia con 
la contestazione giovanile del ’68, del maggio francese e con 
le lotte sindacali dell’autunno caldo del ’69. 



J 



Raf Vallone in «ina «caria da « Il mulina dal Po », lo annaffiala dai 
1962 eh* la Rata dva replica (tam puntata) qu ota «ara alla 20,40. 


Radiouno 

GIORNALE RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13. 14, 15, 17. 19. 21. 23; 
6: Stanotte, stamane; 7,20: La¬ 
voro flash; 7,30: Stanotte, sta¬ 
mane; 7,45: La diligenza; 8,40: 
Intermezzo musicale; 9: Radio 
anch’io; 10: Controvoce; 11,30: 
Incontri musicali del mio ti¬ 
po; 12,06: Voi ed io T9; 14,05: 
Musicalmente; 14,30: L’Italia 
degli altri; 15,05: Rally; 15,35: 
Errepiuno; 16,45: Alla breve; 
17,05: Incontro di una notte di 
mezza estate • racconto; 17,30: 
Chi, come, dove, quando; 


17,55: Obiettivo Europa; 18,35: 
C’era ima volta un beat; 19,35: 
Micromegas; 20: li sole sotto 

S U zoccoli del cavalli - radio- 
ranima; 21,20: Asterisco mu¬ 
sicale; 21,30- Combinazione 
suono; 23,10: Oggi al Parla¬ 
mento; 23,18: Buonanotte da... 

Radiodue 


GIORNALE RADIO: 6,30, 7,30, 
8.30. 9,30, 11,30. 12,30, 13,30, 
1630. 1830, 1930, 2230; 6: Un 
altro giorno; 7,45: Buon viag¬ 
gio; 735: Un altro giorno; 
8,45: Vi aspetto a casa mia; 
9,32: Storia di un provinciale; 


10: Speciale GR2; 10,12: Sa¬ 
la F; 1132: Spazio Ubero; 
1130 : II racconto del lunedi; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Il suono e la mente; 
13,40: Romanza; 14: trasmis¬ 
sioni regionali; 15: Qui radio- 
due; 1730: Speciale GR2; 1730: 
Hit parade; 1833: Spazio X; 
1930: Ufo: Ipotesi sonore se¬ 
miserie; 2030: Musica a palaz¬ 
zo Labla; 2230; Panorama par¬ 
lamentare. 

Radiotre 

GIORNALE RADIO: 6,45, 730, 
8,45, 10,45, 12,45, 13,45, 18,45. 


Sugli schermi al 29° Festival cinematografico di Berlino Ovest 

V P > 

Eroi e tragedie di oggi 

« t 

Il contraccolpo del ritiro delle delegazioni dei Paesi socialisti - Proiettati in concorso l’americano « Hard 
Core» e l’austriaco «Kassbach» - Un’isola finalmente serena con il film-favola dell’algerino Allouache 


PA NORAMA _ 

« L’uomo di marmo » di Wajda presto in Italia 



ROMA — E’ in fase di completamento il doppiaggio in ita¬ 
liano de L'uomo di marmo di AndrzeJ Wajda (nella foto), 
la cui uscita sui nostri schermi è prevista in aprile. Si tratta 
del film che in Polonia ha suscitato un notevole successo 
popolare o accese discussioni in quanto descrive le difficoltà 
cho un regista dei nostri giorni incontra nel portare sullo 
schermo l’amara storia di un eroe del lavoro noi duro e 
tormentato periodo della costruzione del socialismo. 

Andy esordisce nel cinema 

ROMA — L’attore Andy Luotto, che si è affermato nella tra¬ 
smissione televisiva L'altra domenica di Renzo Arbore, esor¬ 
dirà nel cinema quale interprete principale del film Abemus 
superman che sani una parodia del cmossal americano. Nel 
film, come nella trasmissione televisiva, Andy parlerà pochis¬ 
simo ed uno dei suol partner sarà l'asina che appare con lui 
ne L'altra domenica. 

Novità teatrale del gruppo «Fuori quadro» 

ROMA — Il gruppo teatrale « Fuori Quadro » presenta questa 
sera in anteprima nazionale, Bataille interno 16, una novità di 
Pino Pellonl con rappresentazioni che avranno luogo in tempi 
e spazi diversi: prima In un appartamento disabitato di un 
caseggiato popolare all'Alberone e poi, per un pubblico più 
vasto, al teatro « Montaggio delle attrazioni » sulla via Cassia. 


DALL'INVIATO 

BERLINO OVEST - Il con¬ 
traccolpo del ritiro dal Fe¬ 
stival cinematografico berli¬ 
nese delle delegazioni (e del¬ 
le opere) dei Paesi socialisti 
per protesta contro il misti¬ 
ficatorio film di Michael Ci¬ 
mino Il cacciatore di cervi 
è stato certamente un trau¬ 
ma per i dirigenti della stes¬ 
sa manifestazione. Anche per¬ 
chè. se WoU Donncr o tutti 
i suoi collaboratori hanno do¬ 
vuto accusare la botta con 
palese imbarazzo, altre pre¬ 
se di posizione dei cineasti 
del Terzo mondo, e in ispecie 
una dura dichiarazione della 
rappresentanza algerina, sono 
venute a ribadire quanto me¬ 
no l’inopportunità della pro¬ 
iezione a Berlino del citato 
film americano. Forse non 
è estranea all’c incidente » 
che ha visto schierarsi su po¬ 
sizioni nettamente contrastan¬ 
ti i cineasti del Paesi socia¬ 
listi e i responsabili del festi¬ 
val. la presenza qui di Jack 
Valenti, « anima nera » della 
potente MPAa (l'associazio¬ 
ne dei produttori-distributori 
americani) e di tanti altri o- 
scuri affari statunitensi de¬ 
gli ultimi anni. 

Le proiezioni, comunque, so¬ 
no riprese con spostamenti 
e aggiornamenti di program¬ 
ma tanto nell’ ambito della 
rassegna ufficiale, quanto in 
quello del Forum e di tutti 
i settori collaterali (informa¬ 
tiva, retrospettiva di Rodolfo 
Valentino, cinema tedesco, 
ecc.). Il tenore generale del¬ 
le proposte continua ad es¬ 
sere di rilevante interesse, 
pur se fino ad ora — fatta 
eccezione forse per la rigo¬ 
rosa opera di Kovàcs L'alle¬ 
vamento — non si può pro¬ 
prio dire di aver assistito ad 
alcun film che si imponga in 
assoluto, per compiutezza e- 
spressiva e densità tematica, 
sui restanti altri. 

Tra le cose che. a nostro 
parere, meritano particolare 


Due rassegne jazzistiche in programma per la fine del mese 

Laboratorio musicale 
da Bologna a Berlino 

L’iniziativa «aperta» della cooperativa La Pera - Il programma 
dei concerti - Il « Workshop » tedesco - La partecipazione di Rava 


i 20,45, 2336; 6: Preludio; 7: II 
concerto del mattino; 8,15: Il 
concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: Noi, 
voi, loro dorma; 1035: Musica 
operistica; 1135: La musica, di 
Eric Zann; 12,10: Long playing; 
13: Pomeriggio musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 1530: Un certo 
discorso musicale giovani; 17: 
La scienza è un'avventura; 
1730: Spazio tre; 21: Nuove 
musiche; 2130: Le colonie dei 
gesuiti in America tra 11 TJOO e 
il "700; 22: Léonard Bemstein 
dirige; 23: Il Jazz; 23,40: n 
racconto di mezzanotte. 


Per la fine di febbraio so¬ 
no previsti due appuntamen¬ 
ti, uno italiano e uno stranie¬ 
ro, che hanno in comune fra 

Iflrn In llritiiurn rii ninr lfch nn 

di laboratorio musicale. Co¬ 
minciamo con l’appuntamento 
italiano, che si svolgerà a Bo¬ 
logna fra oggi e giovedì. Si 
tratta del *Laboratorio musi¬ 
cale aperto », un'iniziativa i- 
deata dalla coop. La Fera nel¬ 
l’ambito della prima tt Stagio¬ 
ne jazzistica bolognese ». 

Due parole sugli organizza¬ 
tori, innanzitutto, tratte dal 
loro stesso volantino di pre¬ 
sentazione « La cooperativa 
La Pera è nata dalle esigen¬ 
ze di alcuni musicisti bolo¬ 
gnesi, interessali al jazz d’a¬ 
vanguardia e alla musica im¬ 
provvisata, di creare un’orga¬ 
nizzazione istituzionalizzata 
democratica (per questo si è 
scelta la formula della coo¬ 
perativa! aperta ai giovani 
musicisti, che fosse nel con¬ 
tempo momento organizzati¬ 
vo per i suonatori e punto di 
riferimento per gli interessa¬ 
ti al genere musicale trattato. 
Dopo il primo anno di attivi¬ 
tà abbiamo deciso di uscire 
dalla logica di " sola orga¬ 
nizzazione di concerti ", per 
cominciare a gestire una se¬ 
rie di iniziative in ogni mo¬ 
mento di aggregatone popola¬ 
re, creando e sviluppando ta¬ 
li momenti per diffondere at¬ 
traverso workshop, conferen¬ 
te, seminari, corsi di tecni¬ 
ca musicale e altre iniziative 
la musica creatina e improv¬ 
visata a sempre pHi ampi 
strati sociali ». 

Fin qui le dichiaratola di 
principio. In concreto, le ini¬ 
ziative in atto da parte della 
cooperativa sono sostanzial¬ 
mente due. La « Prima stagio¬ 
ne jazzìstica bolognese » i i- 
niziata da tempo, con una se¬ 
rie di seminari d'ascolto sul¬ 
le più recenti tendenze del 
jazz t della musica improv¬ 
visata, e si protrarrà fino a 
tun’oggi, con un calendario 
di concerti di giovani musici¬ 
sti italiani (i concerti si ten¬ 
gono tutti presso il circolo 
culturale-osterìa La Pegno, vi¬ 
colo Barchetta 1). E voi U 
•Laboratorio musicale aperto», 
come già detto sopra, che ve¬ 
drà la partecipazione anche 
del sassofonista Inglese Lol 
Coxhill e del percussionista 
friulano Andrea Centazzo. 

Questo il progr am ma. Que¬ 
sta sera, alle ore 21. presso 
U Teatro S. Leonardo di ria 
S. Vitale: concerto inaugurale 
con la partecipatone della 
No Stop Orchestra e di Lol 
Coxhill in solo. Da domani a 
giovedì presso U Teatro dei 
Bibiena di via S. Vitale 13 
(ore 16-19J0) prove aperte 
del laboratorio. Giovedì, alle 
21, presso la Sala Bossi del 
Conservatorio, concerto con¬ 
clusivo del duo Andrea Cen¬ 
tazzo - Lol Coxhill. 

E veniamo ora all’appunta¬ 
mento straniero. Si tratta del - 
l’ormai famoso « Workshop 


Freie Musik » di Berlino O- 
vest, che quest’anno, in oc¬ 
casione della sua 11 * edizio¬ 
ne, ha deciso di anticipare 

4 famni ri una fin ni In irn*ìi~ 

zionale scadenza delle ferie 
pasquali. Immutati, invece, 
sia il luogo di svolgimento — 
che è la a Akademie der Kiln- 
ste», Ilanseatenweg 10 — sia 
gli organizzatori — la casa di¬ 
scografica Free Music Produc¬ 
tion e il Comune di Berlino 
Ovest. 

Anche quest’anno il pro¬ 
gramma rispetta la tradizio¬ 
nale ripartizione delle ultime 
edizioni. Ogni serata si apre 
con una performance in • so¬ 
lo» (e questa volta è il tur¬ 
no del sintetizzatore e del li¬ 
ve eleclronics in generale), 
per passare poi alle perfor- 
mances dei vari gruppi, che 
si esibiranno, in concerti al¬ 
ternali, anche nel corso del¬ 
le altre serate. 

Il programma è mollo buo¬ 
no, anche se, forse, legger- 


A Rapallo 
il cinema 
italiano 
degli anni ’20 


Dal 26 al 31 marzo si ter¬ 
rà » Rapallo, sotto l'egida 
dei Comune e dell’Azienda au¬ 
tonoma di soggiorno, il secon¬ 
do seminario-rassegna intema- 
rionale di storia del cinema' 
promosso dalla cineteca na¬ 
zionale del Centro sperimen¬ 
tale di cinematografia in col¬ 
laborazione con l'Associazio¬ 
ne italiana per le ricerche di 
storia del cinema. Tema dell’ 
iniziativa: « Cinema italiano 
degli anni Venti». Per l’occa¬ 
sione la Cineteca nazionale ha 
restaurato e ristampato nu¬ 
merosi film dell'epoca, non 
più reperibili da allora e 
quindi sconosciuti alle nuove 
generazioni. 

Per ricreare correttamente 
il rapporto fra schermo e pla¬ 
tea dell'epoca ogni program¬ 
ma verrà completato da do¬ 
cumentari e cine-attualità. Un 
pianista acco m pagnerà le 
protestarli eseguendo tipiche 
musiche del tempo. 

Fra i film in programma — 
con due spettacoli al giorno 
per un totale di circa 15 ore 
di proiezioni — vi sono ope¬ 
re di Lucio D'Ambra, Mario 
Camerini, Alessandro Blasetti, 
Gabrieilino D’Annunzio, Enri¬ 
co Guantoni, Elvira Notar!, U- 
baldo Maria Del Colle. 

Il seminario si svolgerà nel¬ 
le mattinate del 30 e 31 mar¬ 
zo e si baserà su reiasioni di 
Alberto Abruzzese, Orio Cal¬ 
di ron, Ernesto G. Laura, Ma¬ 
rio Verdone. 


mente inferiore al livello di 
assoluta eccellenza cui il 
Workshop berlinese ci aveva a- 
bituati gli anni scorsi. E pre¬ 
senta almeno dus novità di 
rilievo. Innanzitutto la parte¬ 
cipazione, ed è la prima vol¬ 
ta che accade, di un gruppo 
italiano: il quartetto guidato 
dal trombettista Enrico Ra¬ 
va. E poi, sempre per la pri¬ 
ma volta, la presenza di due 
gruppi della Repubblica De¬ 
mocratica tedesca: la Work¬ 
shop Band del pianista Ulrich 
Gumpert, e il duo composto 
dallo stesso Gumpert e dal 
batterista Giinter a Baby » 
Sommer. Basterebbe questo, 
probabilmente, a giustificare 
un notevole interesse nei con¬ 
fronti della rassegna berline¬ 
se. Ma non è possibile dimen¬ 
ticare, ad esempio, che è la 
prima volta che una manife¬ 
stazione ha il scoraggio» di 
presentare ben 4 solisti di sin¬ 
tetizzatore; che il duo compo¬ 
sto da Heiner Goebbels e da 
Alfred Hart già da tempo si 
è segnalato come formazio¬ 
ne capace di geniali rivisita¬ 
zioni della musica di Ifanns 
Eisler; che il trio Fuchs-Sch- 
neider-Huber è certo una del¬ 
le migliori promesse della 
giovane musica improvvisata 
tedesca. E si potrebbe conti¬ 
nuare. 

Questo U programma, in 
dettaglio. Mercoledì: Peter 
Cusack flive electron! cs); duo 
Gumpert-Sommer; trio Fuchs- 
Schneider-Huber; quartetto di 
Enrico Rava. Giovedì: Alvin 
Curran fllve electronics); 
quartetto di Enrico Rava; duo 
Kowald-Phillips; Ulrich Gum¬ 
pert Workshop Band. Vener¬ 
dì: Michel Waisvisz (live elec- 
t ron ics?; duo Kowald-Phillips; 
trio Fuchs-Schneider-Huber; 
Ulrich Gumpert Workshop 
Band. Sabato: Hugh Davies 
(live eleclronics); duo Goeb- 
bels-Hart; quartetto di Enri¬ 
co Rovo; duo Kowald-Phillips; 
domenica 4 marzo: quartetto 
di live electronics; trio Fuchs- 
Schneider-Huber; Ulrich Gum¬ 
pert Workshop Band; duo 
tìoebbels-Hart. 

A lato del « Workshop Freie 
Musik» e sempre nei locali 
della t Akademie», si svolge¬ 
ranno altre manifestazioni e- 
stremamente interessanti. Una 
mostra fotografica curata da 
Werner Betfìsold e da Dagmar 
Gebers, con immagini dei 
primi 10 anni di vita del 
Workshop. Poi una panora¬ 
mica degli « oggetti» di Han 
Bennink e di Peter BrOtz- 
mann, che promette di esse¬ 
re un eccellente punto di ri¬ 
ferimento per l’interpretazio¬ 
ne, da un particolarissimo 
angolo visuale, della loro 
musica. Infine un e multime¬ 
dia » sulle svariate attività 
della Instarti Composers Pool 
curato da Mtsha Mengelberg, 
e anche qui si potrebbe ripe¬ 
tere, pari pari, il discorso ap¬ 
pena fatto. 

Roberto Gatti 


attenzione, tuttavia, sono da 
segnalare, nella rassegna 
competitiva, il lungometraggio 
dell’austriaco Peter Patzak, 
Kassbach, l’opera seconda 
dell'americano Paul Schrader 
Hard Core e, al Forum, il 
film-apologo defi'algerino Mer- 
zak Allouache, Le avventure 
di un eroe. Affiora in queste 
opere un’ansia di capire per¬ 
chè e come sia cosi difficile, 
nel mondo d'oggi, sanare gli 
scompensi c lo contraddizio¬ 
ni di una condizione esisten¬ 
ziale continuamente insidiata 
da soprassalti di violenza e 
di intolleranza che rischiano 
di ridurre al grado zero la 
dinamica dei rapporti sociali 
e interpersonali; ma ogni sin¬ 
golo autore scandaglia poi con 
variabile acutezza specifiche 
realtà approdando, in genere, 
a constatazioni allarmanti. 

Kassbach (questo il nome 
del personaggio che dà il ti¬ 
tolo al film di Peter Patzak) 
appare alla distratta conside¬ 
razione degli altri un uomo 
assolutamente «normale». Ge¬ 
stisce con profitto (e qualche 
furbastreria) una drogheria, 
sembra tutto casa c lavoro, 
ma la sua vita, in effetti, è 
molto più torbida. La fami¬ 
glia ad esempio è un disa¬ 
stro — la moglie è indiffe¬ 
rente e disamorata, fi figlio 
assolutamente ostile —: e le 
ragioni ci sono. Kassbach col¬ 
tiva un gusto per la violenza 
e la sopraffazione che sfiora 
la patologia. Nel tempo libe¬ 
ro, quando non è intento a 
stuprare povere donne umi¬ 
liate dalla vita, si imbranca 
con una masnada di neona¬ 
zisti coi quali mette in atto 
provocazioni e pestaggi in¬ 
fami. 

In una di queste scorrerie 
notturne, Kassbach si trova 
faccia a faccia col figlio ca¬ 
duto sotto i colpi di un altro 
« camerata ». Il dissidio tra 
i due -— ma anche tra Kass¬ 
bach e la moglie che cerca 
consolazione nelle braccia di 
un altro uomo — giunge per¬ 
sino in famiglia allo scontro 
fisico e l'ultima inquadratura 
del film ci mostra, appunto, 
questo borghese piccolo-picco¬ 
lo, per considerazione comune 
assolutamente c normale », 
mentre minaccia con una pi¬ 
stola il figlio che lo fronteg¬ 
gia più con disperazione che 
con odio. Diretto da . Peter 
Patzak con ■ energico piglio 
drammatico, Kassbach trova 
però i suoi limiti più seri in 
una rappresentazione dai toni 
tetri e persino nello sbozzo 
abbastanza greve dei perso¬ 
naggi, specie le figure di don¬ 
ne viste qui o come assata- 
nate dal sesso o come sciat¬ 
te, abuliche casalinghe in¬ 
quiete. 

Ancora più cupo e desolato 
appare il dramma che gover¬ 
na Hard Core di Paul Schra¬ 
der, sceneggiatore di spicco 
della « nuova ondata ameri¬ 
cana » (Yakuza, Taxi Driver, 
Complesso di colpa), che, do¬ 
po aver esordito alla regia 
con Blue Collar (anch’esso in 
programma, fuori concorso, 
a Berlino), verifica in que¬ 
sto secondo film la sua tipi¬ 
ca vena narrativa ispirata, 
da un Iato, dal rigorismo cal¬ 
vinista proprio della sua for¬ 
mazione e, daU’altro, dal col¬ 
tivato gusto per il « raccon¬ 
to nero ». Hard Core (le pa¬ 
role del titolo) è la locuzio¬ 
ne che definisce in genere 
i film pornografici realizzati 
con totale realismo e anche 
l’ambiente in cui si fa com¬ 
mercio di sesso, di vite uma¬ 
ne, fino alla trasgressione e- 
strema, l’assassinio. 

- L’intreccio è. all’apparenza, 
convenzionale, ma è lo sca¬ 
vo psicoiogico dei personaggi 
che caratterizza maggiormen¬ 
te questa prova di Schrader. 
Un padre (George Scott) bor¬ 
ghese e un po’ bigotto, an¬ 


che se pure lui con qualche 
scheletro nell’armadio, deve 
constatare con dolore l’im¬ 
provvisa scomparsa da casa 
delia figlia quindicenne e, 
quindi, incarica un detective 
(Peter Boyle) di venire a ca¬ 
po della strana sparizione. 
Costui trova subito il ban¬ 
dolo: la ragazza è Unita nelle 
mani di cinici speculatori che 
gestiscono la produzione di 
film pornografici. A questo 
punto il padre, disgustato dal¬ 
l’esteriore rozzezza del de¬ 
tective. entra in campo diret¬ 
tamente per ritrovare la figlia 
negli ambienti del vizio delie 
metropoli californiano. E’, il 
svio, un viaggio infernale den¬ 
tro la violenza e l'abiezione 
umane che, se pure gli con¬ 
sente al termine di sanguino¬ 
se traversie di riabbracciare 
la figlia, incrina in lui più 
di una certezza sul suo per¬ 
benismo borghese e la sua 
ipocrita professione di fede 
calvinista. 

Hard Core orchestrato sa¬ 
pientemente da Schrader fa¬ 
cendo leva su un gruppo di 
professionisti di prim’ordine 
—■ oltre l’impiego di attori 
di rocciosa prestanza come 
George Scott e Peter Boyle 
va ricordato che il film è sta¬ 
to prodotto per conto del na¬ 
vigato John Milius ( Dillin- 
ger, Il vento e il leone, Un 
mercoledì da leoni) — rag¬ 
giunge un suo teso angoscio¬ 
so spessore drammatico, ma 
non di rado si avverte anche 
lo sferragliare di un ingra¬ 
naggio spettacolare appronta¬ 
to con gelido mestiere per 
provocare le sensazioni più 
forti: c'è si una morale in 
questo film, però più spesso 
forse trapela il moralismo. 

Un’isola finalmente serena, 
al confronto con le Tasche nt- 
masfere degli altri film, sem¬ 
bra delincarsi nella parte ini¬ 
ziale del film algerino Le av¬ 
venture di un eroe di Merzak 
Allouache (già autore del pre¬ 
gevole Omar Gatlato). Qui è 
soprattutto la dimensione fa¬ 
volistica che si ritaglia, con 
fantasiosa ironia, la parte pri¬ 
vilegiata e qui anche si col¬ 
gono gli elementi più riusciti 
e piu divertenti di un apologo 
che, partendo di lontano, ar¬ 
riva ad affrontare attualissi¬ 
me questioni. In una sperdu¬ 
ta oasi del deserto una pic¬ 
cola comunità identifica con 
candore ogni sua futura pro¬ 
sperità con un bambino che. 
al pari di Gesù, dovrà for¬ 
tificarsi e andare per il mon¬ 
do per conquistare pace, be¬ 
nessere. felicità per tutti. 

La faccenda, però, nata in 
effetti da un’innocente misti¬ 
ficazione, andrà ben diversa- 
mente: a cavallo del suo mo¬ 
torino l’ormai cresciuto «mes- 
sia » passa con disastrosi ri¬ 
sultati per valli e montagne. 
E. approdato finalmente nella 
giungla della città, il giova¬ 
ne dovrà fare i conti con la 
più amara realtà: lui non 
è un eroe (anzi, spesso si è 
portato da bugiardo e da vi¬ 
gliacco) c non è chiamato 
ad alcuna grande impresa. 
Le sue declamazioni hanno 
fatto soltanto guasti terribili 
e se in futuro vorrà vera¬ 
mente liberare il popolo dal¬ 
l’oppressione e dalle ingiusti¬ 
zie dovrà farlo insieme a 
tutti i poveri e gli sfruttati 
come lui. 

Allouache tiene bene in ma¬ 
no tutta la parte incentrata 
sulle componenti favolistiche, 
ma quando poi vuole tirare 
le fila della sua parabola la 
materia si disunisce alquanto 
e quel che dovrebbe essere 
l'epilogo razionale di una biz¬ 
zarra iniziazione al mondo, 
alla vita, alla politica risulta 
alla fine un messaggio dida¬ 
scalico prolissamente mecca¬ 
nico e retorico. 

' Sauro (torelli 
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Vi racconto la vostra vita 

Intellettuali e società sovietica in un romanzo fra i più significativi di Jurij Trifonov 
Le ragioni di un successo narrativo che nasce dalla capacità di cogliere e di rappre¬ 
sentare con profonda adesione i problemi della vita quotidiana nell’Unione Sovietica 


Fra gli autori sovietici con¬ 
temporanei Jurij Trifonov è 
forse il più conosciuto e il più 
popolare presso il pubblico i- 
taliano. Nel giro degli ultimi 
due anni sono stati tradotti 
qui da noi quasi tutti i suoi 
libri: Un lungo addio (Einau¬ 
di 1977) che comprende an¬ 
che due racconti precedenti 
come Lo scambio e Bilanci 
preliminari; La casa sul lun¬ 
gofiume (Editori Riuniti, 1978) 
e il romanzo storico L'impa¬ 
zienza (Mursia, 1978). Con la 
recente pubblicazione del ro 
manzo Un'altra vita (Editori 
Riuniti, 1978), Trifonov si pre¬ 
senta sotto un aspetto nuovo 
e insolito. neH’eccellente tra¬ 
duzione di Serena Vitale. 

Apparso per la prima volta 
sulle pagine della rivista No- 
vyj mir nel 1975, questo ro¬ 
manzo risultò immediatamen¬ 
te introvabile in Unione So¬ 
vietica: non soltanto nelle li¬ 
brerie e nelle rivendite di 
giornali, ma perfino nella sa¬ 
la di lettura della grande Bi¬ 
blioteca Lenin. Come spiegar¬ 
si questo straordinario e per¬ 
sistente successo di Trifonov 
presso i lettori? 

Il lettore sovietico si trova 
(anche questo non va dimen¬ 
ticato) in una condizione ab¬ 
bastanza particolare rispetto 
a quella di altri Paesi: è stan¬ 
co di una letteratura in trop¬ 
pi casi fondata sul « dover es- 
sor-' - sulla celebrazione di 
modelli umani sempre trion¬ 
fanti e padroni di ogni situa¬ 
zione; e la sua preferenza è 
dunque orientata sui libri che 
rappresentano la vita cosi co- 
m’è, anche nei suoi aspetti 


meno esaltanti e meno edifi¬ 
canti. Sembra insomma aver 
bisogno, più di ogni altro, di 
sentirsi coinvolto, di poter 
toccare con mano le piaghe 
della propria esistenza, il suo 
grigiore quotidiano. 

E* quasi superfluo, a que¬ 
sto punto, precisare che an¬ 
che l’azione di Un'altra trita 
è ambientata a Mosca e che 
i suoi personaggi appartengo¬ 
no sempre a quella generazio¬ 
ne dell'intelligenclja . urbana 
di media età (la generazione 
e il ceto che Trifonov. nato 
nel 1925, preferisce), costitui¬ 
ta da individui ormai al di là 
di quel limite biografico che 
segna il definitivo distacco 
dalla giovinezza e dalle sue 
speranze e un drastico avvi¬ 
cinamento ai problemi pratici 
della carriera, deH’afferma- 
zione e dell’influenza persona¬ 
le. 

Il romanzo è costruito in 
chiave retrospettiva, a flash¬ 
back: chi parla e ricorda è 
una donna, Ol’ga Vasil’evna, 
di professione bioioga, che da 
appena due mesi ha perso il 
marito col quale aveva diviso 
per quasi vent’anni resisten¬ 
za quotidiana. Ol’ga vive co¬ 
me vivono molte migliaia di 
persone a Mosca: un mode¬ 
sto appartamento, una figlia 
di sedici anni, il marito Ser¬ 
gej Troickij. impegnato da an¬ 
ni nel suo lavoro di storico 
con una ricerca sulla polizia 
segreta prima della Rivoluzio¬ 
ne. La loro vita in comune 
inizia, come per tante coppie, 
dopo una vacanza in Crimea 
con un matrimonio che (es¬ 
sendo i due ancora studenti) 


deve affrontare molte diffi¬ 
coltà: la coabitazione con 1 
genitori, l’arrivo quasi Imme¬ 
diato della figlia Irina, un la¬ 
voro per Sergej monotono e 
dispersivo come impiegato in 
un museo per ben sette anni 
finché grazie alla raccoman¬ 
dazione di un amico non tro¬ 
verà un posto più adatto pres¬ 
so l'Istituto di Storia. 

Col nuovo e più congeniale 
lavoro del marito, inizia per 
la coppia un periodo che sem¬ 
brerebbe confortato dalle più 
rosee speranze, ricco di en¬ 
tusiasmi e di programmi per 
il futuro; ma col trascorrere 
del tempo alle speranze si so¬ 
stituiscono i compromessi, a- 
gli entusiasmi subentrano la 
apatia e il vizio dell’alcool c 
tutti i progetti verranno tron¬ 
cati dalla morte imprcvyica 
dello stesso Sergej. Nel ricor¬ 
do di Ol’ga si mette intanto 
a fuoco anche il carattere di 
quest’ultimo, che è stato, per 
cosi dire, la negazione com¬ 
pleta di tutte le qualità ne¬ 
cessarie per fare carriera: 
Sergej detestava l’arrivismo, 
l’idea di conquistare il benes¬ 
sere materiale non gli era di 
nessun incentivo, le vie del 
compromesso e dei suoi possi¬ 
bili vantaggi gli erano prati¬ 
camente sconosciute. Vedia¬ 
mo che nei momenti di una 
strana lucidità sviluppa una 
singolare idea sul proprio fu¬ 
turo: l’idea di « un filo che 
passa attraverso le generazio¬ 
ni sempre più in profondità 
nel passato » e dunque « si 
può anche cercare il filo che 
porta avanti... ». « Follia e co¬ 
sa seria » definisce Ol’ga Va- 


sil'evna questa teoria, quando 
ascolta 1 racconti di Sergej 
sui suoi antenati contadini 
fuggiaschi e scismatici, sul 
nonno prete spretato, sul pa¬ 
dre studente a Pietroburgo 
alla ricerca della giustizia e 
poi rivoluzionario e collabora¬ 
tore di Lunacarskij.. 

« In tutti loro » — sono paro¬ 
le di Sergej che Ol’ga ricor¬ 
da — « ribolliva e spumeggia¬ 
va il dissenso... In questo c'e¬ 
ra qualcosa che non si pote¬ 
va assolutamente annientare 
nè coi tagli, nè con le frustate, 
nè coi secoli, qualcosa 
che stava alla base dell’asse 
genetico». La morte per in¬ 
farto che lo ha stroncato a 
soli quarant’anni è stata gene¬ 
rosa con Sergej: lo ha salvato 
dalla totale coscienza del pro¬ 
prio fallimento, un fallimento 
estremamente amaro, ma for¬ 
se più tollerabile del compro¬ 
messo. 

Diverse possono essere le 
chiavi di lettura per Un’altra 
vita, che è forse il più bello 
e il più maturo fra i roman¬ 
zi di Trifonov: non c’è soltan¬ 
to la riflessione sulla fatalità 
di certe frustrazioni umane, 
ma vi troviamo anche ripro¬ 
posta sotto vari aspetti la pro¬ 
blematica del rapporto a due, 
nonché i temi deH’inserimen- 
to dell'individuo nella società 
e del condizionamento socia¬ 
le e psicologico che, sull’in¬ 
dividuo stesso, viene eserci¬ 
tato dalle istituzioni. 

Giovanna Spondei 

Jurij Trifonov, UN'ALTRA 

VITA, Editori Riuniti, pp. 

210, L. 3.600. 


Nelle fasi di transizione gli 
amici del mutamento dovreb¬ 
bero provare quel particolare 
piacere della ragione, di cui 
parlava Brecht : « nell’epoca 

che ha realizzato tante e tan¬ 
to diverse trasformazioni del¬ 
la natura, il godimento di con¬ 
cepire ogni cosa in modo da 
poterla trasformare ». Quando 
si consuma il vecchio, nelle 
pratiche, nelle esperienze sto¬ 
riche, nei modelli, nelle teo¬ 
rie, nei nostri strumenti di 
comprensione della reattà, chi 
non prova — per vari motivi 
— questo piacere della tra¬ 
sformazione, ha buone ragioni 
per dire: le cose stanno co¬ 
me stanno e, quindi, non in¬ 
seguire R desiderio, la rabbia 
o l’utopia; abbandona l’idea 
che esse possano stare in al- 
, tro modo. 

" In questo caso il senso del¬ 
la realtà azzera il senso delia 
possibilità o il piacere della 
trasformazione non è solo pro¬ 
rogato, quanta piuttosto pre¬ 
cluso. Come dire, ragione sen¬ 
za passione. Ma, come sugge¬ 
risce Musi!, se c’è qualcosa 
come il senso della realtà (co¬ 
sa del tutto giustificata), è 
ammissibile che vi sia anche 
qualcosa come il senso delln 
possibilità, Ber quest'ultimo i 
limiti di fatto non si trasfor¬ 
mano inevitabiimento in bar¬ 
riere di diritto che spengono 
il « principio speranza » della 
razionalità. Come dire, c’è una 
passione anche nella , ragione. 
Non rinunciare allora a leg¬ 
gere lo cose sotto il titolo del¬ 
la loro trasformabilità. L’ine¬ 
sorabilità dei fatti non riduce 
necessariamente il campo dei 
valori. Né, in realtà, potresti 
parlare di un solo u fatto » 
senza una qualche relazione a 
un valore. 

Per dirla in modo difficile, 
viene in mente qualcosa co¬ 
rno un « marxismo weberia- 
no ». Iti prosa, voglio diro che 
il movimento operaio o la si¬ 
nistra in Europa non possono 
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Dietro lo specchio 

Gli amici del 
mutamento 


oggi arretrare, nella durezza 
della crisi e dello scontro nel¬ 
lo spazio del potere e del go¬ 
verno, rispetto ai livelli cho 
essi stessi hanno strappato e 
raggiunto e alle opportunità 
storiche che hanno prodotto 
con il toro programma di tra¬ 
sformazione. Un arroccamento 
difensivo, certamente compren¬ 
sibile nelle profonde difficoltà 
e nei vincoli duri di questa 
fase, mentre sembrerebbe rin¬ 
saldare l'identità in nome del 
senso della realtà, estingue¬ 
rebbe sul lungo periodo il sen- 
so delta possibilità . Ma il con¬ 
tropiede sembra perdente; o 
allora conviene giocare d’an¬ 
ticipo. 

Una cultura della trasfor¬ 
mazione è, per dir così, una 
cultura detta realtà e delia pos¬ 
sibilità. E tutto ciò, natural¬ 
mente, senza alcuna religione 
assoluta del finalismo della sto¬ 
ria. Tuttavia, sia chiaro, ri¬ 
nunciare al Vatoro non vuol 
affatto dire rinunciare ai va¬ 
lori. Tra questi, uno che mi 
sembra coincidere con un pun¬ 
to alto della riflessione, della 
pratica di massa e dell'elabo¬ 
razione, proprie ad esempio dei 
comunisti italiani, è quello re¬ 
lativo alta democrazia: alla de¬ 
mocrazia come valore in sé; 
conte qualcosa che vale indi¬ 
pendentemente dai tipi del po¬ 
tere c delle società in cui tale 
forma si è net tempo moderno 
istituita e cui è generalmente 
connessa e associata. La posta 
in gioco: trasformare nella 


democrazia e quindi con la 
democrazia. 

Il movimento operaio sa che 
l’unico modo possibile, in que¬ 
sto caso, è quello di espan¬ 
derla, Nell'immagine associata 
al garantismo c’è come una 
filosofia a statica »; intendia¬ 
moci, questa filosofìa è ragio¬ 
nevole e anzi sacrosanta quan¬ 
do il vigere delle garanzie è 
la frontiera minacciata. Ma poi 
spesso finisce per prevalere il 
senso delb realtà, senza il suo 
partner che punta al possibile. 
Allora, vale la pena di intro¬ 
durre una filosofia a dinami¬ 
ca » che fa delle garanzie e 
del contratto, dei diritti e delle 
regole, delle procedure, un pun¬ 
to di non ritorno, ma si con¬ 
centra sull’idea di un progres¬ 
so, di una crescita delb de¬ 
mocrazia a partire da questi 
limiti irrinunciabili c irrever¬ 
sibili. 

Una lettura affascinante a 
questo proposito, tutta orien¬ 
tata alla difficile costruzione 
del nesso tra democrazia c so¬ 
cialismo, mi sembrn In recen¬ 
te intervista che Agnes Heller 
ha rilasciato a Laura Rodio c 
Amedeo Vigorclli (Morale e 
rivoluzione , Snvelii, pp. 128, 
L. 2.500). K’ una \ benda, un 
percorso teorico o politico che 
si apre nella svolta del terri¬ 
bile ’56 in Ungherin c arriva 
sino a oggi: investe grossi 
pezzi, tragici c complessi — 
ma che sarebbe semplicemente 
assurdo rimuovere — dellu 
storia del socialismo reale, nn- 
ch’esso in Europa. Sino a po¬ 


co tempo fa, in nome di Agnes 
Ilellcr, si aggirava in Italia 
un grande pasticcio chiamato 
a teoria dei bisogni ». Un in¬ 
sieme confuso di problemi c 
di contraddizioni, di domande 
che venivano da movimenti e 
soggetti sociali nella crisi: do¬ 
mande cruciali, importanti che 
ottenevano risposte mediocri e 
fumose. Qualcosa del tipo del¬ 
la discussione che da qualche 
tempo si anima sulla cosid¬ 
detta « teoria » dell’autonomia 
del politico. Domande signifi¬ 
cative: risposte di sconcertan¬ 
te mediocrità. 

Questo veloce libretto della 
Heller mi sembra utilissimo. 
Leggetelo e ci troverete lo 
sfondo di una ricerca, la co¬ 
stellazione politica, storica e 
concettuale, la genealogia in 
breve, di un problema che è 
anche il nostro: come asso¬ 
ciare « il pluralismo politico 
con l’aspirazione al sociali¬ 
smo »? Oppure : come proget¬ 
tare lo sviluppo « onnibtera- 
le » dell'individuo, assunto co¬ 
me valore irrinunciabile, e in¬ 
sieme garantire l’espansione 
della ricchezza a sociale »? E 
infine: come garantire lo svi¬ 
luppo, in nome dell’eguaglian¬ 
za e delb « presa di parola » 
di più soggetti sociali? Come 
innescare strategie di emanci¬ 
pazione che, abbassando il tas¬ 
so di coazione, liberino pro¬ 
gressivamente la comunicazio¬ 
ne sociale dal dominio? Si trat¬ 
ta di buone domande. 

Agnes llcller non rinuncia 
al senso della possibilità ac¬ 
cettando rnzionalinente i vin¬ 
coli che il senso delb realtà 
suggerisce sommessamente. A 
noi, il lavorìo delle risposte. 
Con l’idea che delineare fisio¬ 
nomie del passibile, far cre¬ 
scere progetti, gettare ponti 
Ira il reale e il possibile, è 
bello. Utopia? Non lo so. For¬ 
se, semplicemente, il godimen¬ 
to di pensare le cose sotto il 
titolo delb loro trasformabilità. 

Salvatore Veca 



Nella prigione di Hollywood 

Orson Welles, oltre sessant’anni portati male, dodici film 
realizzati in proprio e circa sessanta interpretati con distratta 
disponibilità. Per i cultori di cinema è un mito almeno dal 
’41. da quando cioè esordì quale cineasta di personalissimo, 
eterodosso estro con l'ormai classico Citizen Rane (Quarto 
potere). L'anedottlca rituale sul conto di questo personaggio, 
giudicato di volta in volta ingombrante, bizzarro, geniale o 
semplicemente smodato, registra quasi canonicamente la sin¬ 
golare sortita che lo lanciò nella dimensione dello spettacolo, 
ovvero l’« apocalittica » trasmissione radiofonica (ispirata alla 
Guerra dei mondi di H.G. Wells) che in una strana serata 
del 1939 gettò nel panico mezza America. « Avrei potuto finire 
in galera... — confessò quasi dispiaciuto Orson Welles — 
invece sono finito ad Hollywood ». Tutte queste e molte altre 
cose sono evocate nell’agile monografia Orson Welles (Milano 
Libri, pp. 166. L. 3500) stilata dal critico cinematografico 
americano Joseph McBride con un'attenzione particolare pro¬ 
prio alle più corrive prove (le prestazioni da attore) dello 
stesso Welles. li libretto, corredato dalle immagini di quasi 
tutti 1 film cui Welles ha partecipato a vario titolo, è com¬ 
pletato da un’esauriente filmografia, da un’adeguata biblio¬ 
grafia e da circostanziati indici dei titoli e dei nomi. (s. b.) 

NELLA FOTO: Orson Wall** nella sua parodia do « La guerra dai 
mondi ». 


Come educare gli educatori 

Non per vantare priorità, ma solo per esprimere accordo, 
diciamo che è uscito un libro che tratta di educazione ses¬ 
suale come suggerisce la nostra proposta di legge, cioè in 
termini di informazione pluridiscipiinare. E’ Maschio-femmina. 
Biologia, psicologia, sociologia nel comportamento sessuale, 
di Alberto e Anna Oliverio (Zanichelli, pp. 106, L. 2400). 
Il libro è rivolto agli insegnanti ma può essere utile anche 
agli adolescenti (non fa nessuna predica, comunica solo 
conoscenze ed è chiaro). Agli insegnanti offre un discorso 
metodologico introdutt;sro e una bibliografia divisa per se¬ 
zioni, e dovrebbe mostrare come non sia per nulla drammatico 
il problema dell’educazione (informazione) sessuale che fra 
non molto dovranno forse affrontare se il Parlamento appro¬ 
verà la legge e che dovrebbero già affrontare per conto 
loro senza attendere le leggi; queste, se fatte bene sono utili 
ma la loro assenza non giustifica i silenzi e le «maleducazioni». 
In sei capitoli si trattano questioni come il significato della 
esistenza di due sessi, della poligamia e monogamia e dei 
rispettivi vantaggi e svantaggi in natura; istinto e apprendi¬ 
mento in fatto di sessualità negli animali e nell’uomo; ana¬ 
tomia. fisiologia, psicologia, pedagogia della sessualità umana; 
questioni sociologiche. E’ una buona base per cominciare e, 
ripetiamolo, per dimostrare che si può con relativa facilità 
dare informazioni serie su un problema che dovrebbe essere 
al centro dei lavoro scolastico, (giorgio bini) 


La protesta in rima 

Corredando la sua antologia di ima prefazione e bibliografia 
esaurienti, Adolfo Zavaroni presenta 120 componimenti di 
poeti italiani del tardo Ottocento, Dio borghese, « Poesia so¬ 
ciale in Italia, 1S77-1900 * (Mazzotta, pp. 266, L. 7500), allo 
scopo di riaprire un dibattito su quella letteratura operaia 
che in altri Paesi ebbe grande risonanza e che in Italia è 
stata ignorata grazie a preconcetti idealistici e di «gusto». 
Si tratta di autori, per lo più operai autodidatti e intellettuali 
simpatizzanti, che a loro tempo furono letti attraverso la 
stampa socialista e radicale più di Carducci, Pascoli ed altri 
rappresentanti della poesia « colta ». 

Guasti e Manesca 1 chi raccolgono invece canti contadini e del 
movimento popolare toscano tra le due guerre: Ivo Guasti, 
Franco Manesca!chi, La veglia lunga (Vallecchi, pp. 148, 
L 5000). Fascismo e antifascismo, parodie di canti ufficiali 
e strofette satiriche che documentano dell'esistenza di un 
folclore alternativo al fascismo durante il ventennio: « Attente 
spose care, attente a Mussolini: ve la combina bella, / vi pren¬ 
derà il marito / l'anello e la padella ». « I fascisti a Barbe¬ 
rino / pensano a modo loro, / non posson veder rosso / 
nemmeno un pomodoro». Il libro comprende un ampio sag¬ 
gio introduttivo e le basi musicali che trascrivono 1 moduli 
tramandati di canto in canto, (giuliano dego ) 


La rivoluzione 


di piedi 


Il piano e la cultura 

I termini di una riflessione sul rapporto fra movimento operaio e sviluppo econo¬ 
mico a partire dal progetto elaborato dalla CGIL nel 1949-’50 - Riforma e lotte sociali 


in punta 

Un inedito in Italia 


Vera, una piccola ballerina 
di Bakù, cacciata da Pietro¬ 
burgo e dalla sua scuola di 
danza dall’incalzare della ri¬ 
voluzione bolscevica, approda, 
con i suoi genitori, a Londra 
e di li a Parigi dove la chia¬ 
ma la sua antica maestra di 
danza. Enrique è un cubano 
dell'alta borghesia, studente 
di architettura costretto a la¬ 
sciare l’Avana dalla dittatura 
deH’lmplacabile Machado. Si 
incontrano in Spagna, nel lu¬ 
glio del ‘37. dove Vera è alla 
ricerca di Jean Claude, il suo 
amante francese che combat¬ 
te nelle Brigate internaziona¬ 
li e giace, ferito, nell’ospeda¬ 
le di Benicassim; Enrique. che 
ha combattuto con il Quinto 
Reggimento, è ferito ed è an¬ 
ch’egli diretto allo stesso o- 
spedale. Vera vive i pochi 
giorni che le sono concessi al 
fianco di Jean Claude in un 
clima politico che detesta: la 
parola « compagno » suscita 
in lei l’orrore dei ricordi di 
Leningrado e rappresenta il 
motivo per cui sta perdendo 
il suo uomo. 

Vera ed Enrique si ritrova¬ 
no a Parigi: Jean-Claude è 
morto in Spagna. Ada, l’ami¬ 
ca del cubano, un’ebrea tede¬ 
sca, è scomparsa, risucchiata 
in qualche campo di concen¬ 
tramento nazista. Parigi 6 
cambiata, non è più la brillan¬ 
te capitale deU’arte degli an¬ 
ni 20 e 30. la II Guerra mon¬ 
diale incombe. Vera è terro¬ 
rizzata e i due decidono di 
partire per l’Avana dove un 
pronunciamento militare del 
sergente Batista ha eliminato 
il tiranno Machado. L’Avana 
agli occhi di Vera, costretta 
dagli avvenimenti a fughe 
continue, è un paradiso dove 
riprendere la sua attività, 
stavolta non come ballerina, 
ma come maestra di danza. 
Enrique, diventato architetto, 
ha rinunciato, in apparenza, 
ai suoi sogni rivoluzionari, ed 
esercita con successo la pro¬ 
fessione. Vera insegue un suo 
sogno: la messa in scena de 
La sagra della Primavera di 
Stravinsky. A Cuba ha sco¬ 
perto l'espressività del corpo, 
la funzione rituale e liberato¬ 
ria della danza c organizza 
una compagnia in cui molti 
sono i danzatori negri; vive 
per la danza e tutto è in fun¬ 
zione di questa. Ma sono mol¬ 
te le cose che non vede. Non * 
comprende neanche che il 
mondo intorno a lei sta cam¬ 
biando, che Enrique vive una 
sua vita diversa, che i suoi 
stessi ballerini cospirano con¬ 
tro il terrore batistiano. 

Vera non vuol vedere, non 
vuol sentire quella parola ter¬ 
ribile, «compagno», che per 
lei ha significato sempre di¬ 
stacco e dolore. Solo quando 
avrà perduto tutto; la scuola 
di balio devastata e distrutta, 
i ballerini negri torturati e 
uccisi, Enrique di nuovo esi¬ 
liato in Venezuela, Vera co¬ 
ni incerà a capire, ma avrà 
ancora bisogno di ui rifugio 
per pensare. Nella selvaggia 
bellezza di Baracca, un estre¬ 
mo villaggio, un’ultima terra. 
Vera vive ravvicinarsi della 
Rivoluzione e il suo trionfo 
fra rifiuto, paura ed esitazio¬ 
ne. Sarà però al fianco di 
Enrique nell’ospedale dove 
questi è stato ricoverato in 
seguito alle ferite riportate 
nella battaglia di Playa Gi* 
rón. La Rivoluzione tanto te¬ 


di Alejo Carpentier 

J 

muta l’ha finalmente raggiun¬ 
ta, ma Vera ora non ne ha più 
paura; sa che è inutile fuggi¬ 
re dal mondo in cui le è toc¬ 
cato vivere e con nuovo en¬ 
tusiasmo pensa che potrà an¬ 
cora portare a compimento il 
suo antico sogno: la realizza¬ 
zione de La sagra della Pri¬ 
mavera. un progetto che ac¬ 
quista ora un ben più pro¬ 
fondo significato. * 

-Con questo suo ultimo li¬ 
bro. Alejo Cappentier (L’Ava¬ 
na - 1904) ha voluto rendere 
il suo omaggio ai venti anni 
della Rivoluzione cubana; 
scrittore tardivo, giornalista e 
musicologo, si afferma come 
romanziere solamente nel ’49 
quando pubblica II regno di 
questa terra (ed. ' italiana 
Longanesi. 1959); ha già al¬ 
le sue spalle una vita straor¬ 
dinaria: instancabile operato¬ 
re culturale, nei suoi servizi 
in riviste ha fatto conoscere 
a Cuba Rivera e Siqueiros, 
Vila-Lobos e Varèse. i sur¬ 
realisti francesi e Neruda. A- 
mico di Lo rea, Alberti, Sali- 
nas, ha partecipato al II Con¬ 
gresso di scrittori antifascisti 
del ’37, ha scritto libretti per 
le musiche di Caturla e Varè¬ 
se. ha ricercato le radici per¬ 
dute della musica cubana, ha 
indagato sull'originalità della 
cultura americana. Saggista 
attento, ha dato un’interpre¬ 
tazione originale del realismo 
magico e del senso del tempo 
in quel continente. 

Figlio di una russa di Ba¬ 
kù e di un architetto france¬ 
se (non a caso Vera ed En¬ 
rique), Carpentier si è senti¬ 
to sempre profondamente cu¬ 
bano e la sua opera si è di¬ 
mostrata insostituibile proprio 
per l’ampiezza della sua ri¬ 
cerca. Oggi, a settantaquattro 
anni. Carpentier, deputato 
dell’Assemblea nazionale del 
Poder popular, consigliere 
culturale dell’ambasciata cu¬ 
bana a Parigi, ci offre il suo 
più lungo romanzo; un fluire 
in libertà di pensieri e ricor¬ 
di al limite dell'autobiogra¬ 
fia. al ritmo scandito di una 
piroetta in punta dei piedi su 
mezzo secoio di storia, la no¬ 
stra storia, la sua storia di 
artista del nostro tempo, non 
vittima, ma protagonista del¬ 
la sua evoluzione: «H giorno 
in cui trionfò la nostra rivo¬ 
luzione smisi di essere uno 
scrittore solitario, di vivere 
in funzione della solitudine, 
per vivere in funziooe della 
solidarietà ». 

Arte e politica vanno, nel 
libro, di pari passo; Vera ed 
Enrique, le loro divagazioni 
intellettuali, le loro esitazioni, 
le loro scelte, si muovono al¬ 
l’unisono con un mondo di cui 
fanno parte e che non posso¬ 
no ignorare; le loro vitjg non 
hanno senso avulse da ciò che 
li circonda; la loro stessa 
realizzazione artistica non può 
concretarsi al d? fuori del 
mondo. Un processo artistico, 
la realizzatone della Sopra, 
ha bisogno di trovare la sua 
definizione nel mondo in cui 
cresce e da cui si alimenta : 
senza questo sc a mbio non c'è 
nessun senso, ci avverte Car¬ 
pentieri 

Alessandra Riccio 

Alaja C a rpewt k r, LA CONSA- 

GRACIOM OC LA PRIMA¬ 
VERA, Sigle XXI editore » , 

I ed., aev. 1971 ( Mozzi ca); 

II ed. die. 1979 ( S p ag ne), 


Presentando gli atti del con¬ 
vegno sul Piano del lavoro 
della CGIL, tenutosi nel mag¬ 
gio 1975 prèsso l’università di 
Modena. Fernando Vianello 
sottolinea l’attualità di un ri- 
pensamento storico o critico 
della problematica del piano 
da parte del movimento ope¬ 
raio nel momento in cui le 
forze di sinistra e il sindacato 
hanno posto al centro della 
loro-iniziativa la lotta per la 
occupazione: l'attualizzazione 
non è forzata, anche se la 
linea e i problemi del mo¬ 
vimento operaio di oggi so¬ 
no molto mutati rispetto a 
quelli dell’epoca in cui la CG 
IL di Di Vittorio elaborò il 
Piano. 

E' facile constatare come 
l’interesse per il Piano del 
lavoro sia direttamene ; colle¬ 
gato alla consapevolezza che 
esso, lungi dall’aver concluso 
anacronisticamente (come al¬ 
cuni hanno voluto) il dibat¬ 
tito sulla politica economica 
della ricostruzione, apri una 
prospettiva nuova per la si¬ 
nistra in Italia, inaugurando 
un modo concreto e positivo 
di confrontarsi con i proble¬ 
mi dello sviluppo. 

Le insufficienze, i limiti — 
politici e di analisi economi¬ 
ca —, gli stessi ritardi nel 
giudizio sulle fasi dell’accu- 
millazione capitalistica pre¬ 
senti nel Piano del lavoro, 
non sembrano a questo riguar¬ 
do tali da compromettere la 
sua forza propositiva. E la 
lettura delle relazioni e del 
dibattito del convegno di Mo¬ 
dena del 75 non può che 
confermarlo. 

Si ha innanzitutto l’impres- 


La passione per la lirica è 
in Klee (1879J940) di vecchia 
data. A diciannove anni egli 
annota nel diario; « Propositi 
per un libro di liriche, prima 
ancora di aver terminato una 
sola poesìa ». E più oltre: 
«All'infuori della pittura, so¬ 
lo l’arte della parola mi affa¬ 
scina. Forse, giunto a piena 
maturità, me ne servirò an¬ 
cora ». Tale previsione non 
doveva verificarsi appieno: la 
maggior parte della sua pro¬ 
duzione letteraria nasce negli 
ami tra la fine dell'Ottocento 
e lo s coppio della prima guer¬ 
ra mondiale. E* □ period o in 
cui sale alla ribalta una nuo¬ 
va poesia di lingua tedesca, 
l'Espressionismo strepita con¬ 
tro tutte le Interiorità, le Tor¬ 
ri d’avorio e le Ispirazioni 
alla Riite o alla George, c 
il Dada svelle le radici stes¬ 
se (fi ogni illusione poetica. 

Klee. £ vero, guarda al com¬ 
ponimento in versi con nostal¬ 
gie un po’ gonfitene e un po’ 
alla Stura und Drang: ne 
fanno fede il tema del poeta 


sione che la buona riuscita 
di esso sia dovuta soprattut¬ 
to alla scelta degli organiz¬ 
zatori di non puntare a una 
analisi storica completa ed 
esaustiva, bensì di ricercare 
degli spunti di interpretazio 
ne capaci di avviare la ri¬ 
flessione sul rapporto tra mo¬ 
vimento operaio e sviluppo 
capitalistico. In questa chia¬ 
ve, acquista un particolare 
valore l’intento di coinvolge¬ 
re nella discussione dirigenti 
e militanti sindacali e di par¬ 
tito. che hanno vissuto il tra¬ 
vagliato periodo in cui il Pia¬ 
no del lavoro fu strumento 
di mobilitazione di massa, e 
i periodi successivi, contras- 
segnati in qualche modo dal¬ 
l’eredità della tematica del 
Piano. 

Le relazioni di Paolo Santi, 
di Giovanni Bonifati e Vianel¬ 
lo, di Guido Fabiani e di An¬ 
drea Ginzburg sono, da que¬ 
sto punto di vista, delle in¬ 
teressanti aperture di ricer¬ 
ca, e si integrano quindi as¬ 
sai bene con i numerosi in¬ 
terventi. Emerge cosi nitida¬ 
mente la duplice natura del 
Piano del lavoro che, riu¬ 
scendo a delineare in termini 
immediatamente comprensibili 
una serie di riforme econo¬ 
miche e sociali, divenne an¬ 
che un importante strumen¬ 
to di mobilitazione di massa. 
La nazionalizzazione delle so¬ 
cietà elettriche monopolistiche 
e la creazione di un ente na¬ 
zionale dell’elettricità, la co¬ 
stituzione di un ente per le 
bonifiche e la. trasformacio- 
fondiaria, la creazione di un 
ente nazionale per l’edilizia 
popolare capace di promuo¬ 
vere la costruzione di case, 


prometeico, il gusto della so¬ 
litudine, l’ebbrezza della fan¬ 
tasia geniale. Ma, attenzione, 
la riscoperta dell’artista crea¬ 
tore non è più genio e srego¬ 
latezza; anzi, piuttosto for¬ 
malizzazione del caos, assun¬ 
zione del reale sotto precise 
categorie. 

Manacorda, che ha curato 
con gusto e finezza questa 
bella edizione italiana, ci av¬ 
verte inoltre che il processo 
poetico è mimesi della crea¬ 
zione. L’artista si decide, di 
fronte al mondo, per l’ubiqui¬ 
tà assoluta, coltivando il pa¬ 
radosso di chi osserva ma 
come i mmerso neBa memoria 
del tempo; « Io sto all’erta — 
si legge — io non sono qui / 

10 sono nella profondità / so¬ 
no lontano... / io sono tanto 
lontano... / Io ardo con i mor¬ 
ti». Il bisogno della fuga è 

11 più felice correttivo contro 
ogni volgarità naturalistica; 
l’equilibrio non è tra le cose, 
ma assodato in una dignitosa 
distanza, da cui trapelano le 
forme, le linee. Solo i contor- 


scuolc e ospedali, erano tutti 
obiettivi di riforma facilmen¬ 
te intelligibili e attorno a cui 
poteva aggregarsi un movi¬ 
mento di massa. In ciò — in 
quel certo grado di interazio¬ 
ne tra il progetto di riforma 
e le lotte sociali che si sta¬ 
bili — stanno l’originalità del 
Piano del lavoro e il motivo 
che ne rende assai interes¬ 
sante il riesame. 

Il merito del volume, che 
deve essere complessivamen¬ 
te riconosciuto a tutti gli au¬ 
tori, è di delineare molti nuo¬ 
vi percorsi di ricerca possi¬ 
bili. sollevando più questioni 
di quante siano in esso ri¬ 
solte. Un problema soprattut¬ 
to deve ancora essere affron¬ 
tato, attraverso una ricerca 
che non si potrà rimandare a 
lungo e che permetterà di 
comprendere meglio alcuni no¬ 
di della politica economica 
del dopoguerra: vale a dire 
il concetto di sviluppo della 
società italiana che il movi¬ 
mento operaio ha elaborato 
dalla ricostruzione a oggi. 

Se infatti tutti, studiosi, e 
politici, sono stati concordi 
neirattribuire al Piano del la¬ 
voro della CGIL il merito di 
aver rotto, almeno in un cer¬ 
to momento, il cordone sa¬ 
nitario che la classe capita¬ 
listica e i partiti dei governi 
centristi avevano steso attor¬ 
no al movimento operaio, si 
deve aggiungere dìe questo 
risultato venne conseguito per¬ 
chè la sinistra riacquistò con 
la proposta del Piano una 
capacità potenziale di dire¬ 
zione sui processi sociali. Il 
Piapo fu decisivo pernii su¬ 
peramento dei vecchi vincoli 
c delle vecchie concezioni che 


ni dunque, non il peso della 
materia e l’approfondimento 
della luce. 

Dietro a Klee si celano fan¬ 
tasmi mitici e metafisici: è 
quasi il destino di non pochi 
artisti-poeti. Anche Kandinsky 
fa parte di questa schiera, e 
poi Arp. E c’è inoltre la sot¬ 
tile seduzione della scuola ro¬ 
mantica (Novalis per esem¬ 
pio qui e, per Arp, Brentano 
e compagni). Molti di questi 
versi («Oh non lasciar mo¬ 
rire l’infinita scintilla! >) si 
collocano fra tradizione e gu¬ 
sto neoromantico e scapiglia¬ 
ta ironia. Manacorda ha il 
pregio (e paradossalmente il 
difetto) di ritagliare da questo 
mosaico una proposta di let¬ 
tura che riconduce il codice 
di Klee all’esperienza dell'Ar¬ 
te Concettuale: molto giusto 
anche questo, forse non deter¬ 
minante. 

All’immagine di una poesia 
in cui prevale il procedimen¬ 
to mentale, si può anche ac¬ 
costare quella di una realtà 
testuale in cui si gioca sulle 


avevano limitato la strategia 
dei partiti di sinistra nell’im- 
mediato dopoguerra. E’ dal 
Piano che ha avuto inizio la 
revisione dei tradizionali cri¬ 
teri con cui il movimento ope¬ 
raio aveva giudicato Io svi¬ 
luppo capitalistico italiano. 

Nonostante le sue interne 
contraddizioni (da un certo 
taglio del discorso antimono¬ 
polistico all'accento posto sul¬ 
le « insufficienze * dell’accu¬ 
mulazione italiana), il Piano 
costituì un ponte tra le forze 
di sinistra e alcuni gruppi di 
economisti e intellettuali at¬ 
tenti alle politiche di pianifi¬ 
cazione che si erano tentate 
nel mondo occidentale della 
Grande crisi in avanti. In 
questo senso, il Piano rappre¬ 
sentò anche un veicolo di mo¬ 
dernizzazione culturale del 
Paese che non può essere sot¬ 
tovalutato. Con esso la sini¬ 
stra. liberandosi delle scorie 
dell’analisi economica di mar¬ 
ca terzintemazionalista, a- 
vrebbe dato il via alla defini¬ 
zione della propria azione ri¬ 
formatrice sul modello di svi¬ 
luppo. Cosi la strategia dello 
sviluppo e delle sue trasfor¬ 
mazioni sarebbe rientrata nel¬ 
la linea del movimento ope¬ 
raio fino a costituirne l'asse 
portante. Quasi paradossal¬ 
mente perciò è agii anni dif¬ 
ficili del movimento operaio 
e sindacale che si deve risa¬ 
lire. se si vuole riandare alla 
radice di un'embrionale vi¬ 
sione di c governo » da parte 
delle forze di sinistra. 

Giuseppe Berta 

IL PIANO OEL LAVORO 
DELLA CGIL 1949-1959, Fel¬ 
trinelli, pp. 2SI, L. 3.099. 


forme della tradizione (e so¬ 
no talora forme popolari e 
cadenze cantilenate di gusto 
romantico) per un montaggio 
ironizzante ed astratto. Klee 
non è poi tanto lontano da 
una stilizzazione che corrode 
dal di dentro la certezza di 
molte poetiche ottocentesche. 

Cosi anche questo messag¬ 
gio piuttosto cerebrale e non 
poco oscuro per le esecrabili 
estrapolazioni del figlio di 
Klee. Felix, esprime la pre¬ 
gevole certezza che per la 
poesia è inutile arrovellarsi 
sulle idiosincrasie dell'indivi¬ 
duo e innalzare templi all’in¬ 
teriorità; la fragile allusione 
all'onfinamento del cosmo, la 
sua enfasi verso il pro c e sso 
creativo sono invece essenzia¬ 
li per fondarla come prassi 
moderna; e per far converge¬ 
re sempre di più il processo 
con i procedimenti, con il di¬ 
sincanto delle poetiche. 

Luigi Fort» 

Paul Kfss, POESIE, Gaanda, 
pp. 244, L. 7.991. 


Conoscete 
il poeta Klee? 

In edizione italiana la singolare 
produzione letteraria 
del grande pittore svizzero 



La città 
tagliata 
a fette 


Storia dello 
«zoning»: come 
uno strumento 
urbanistico 
può servire a sanzio¬ 
nare segregazione 
e speculazione 


Cosa c’è dietro lo zoning, 
cioè quella divisione delle 
città in zone aventi diversa 
funzione e utilizzabilità, che 
è alla base dei piani regola¬ 
tori? Perché questo strumen¬ 
to urbanistico, che sembrava 
dovesse risolvere tutti i pro¬ 
blemi, produce invece segre¬ 
gazione e speculazione edili¬ 
zia? 

Franco Mancuso, con il suo 
saggio titolato appunto Le vi¬ 
cende dello zoning (e scritto 
con il contributo di Stella 
Mancuso) cerca di rendere 
esplicite le « regole del gio¬ 
co »; e lo fa tracciando la 
storia dell'idea (e della pra¬ 
tica politico amministrativa) 
dello zoning, e in particola¬ 
re rintracciando i motivi che 
originariamente hanno porta¬ 
to alla formazione, in Ger¬ 
mania e in USA. delle prò 
cedure tecniche e disciplina- 
ri relative. La tesi dell’auto¬ 
re è che non si tratta di uno 
strumento neutrale, « scienti¬ 
fico ». ma di un mezzo — in 
rapporto col fine perseguito 
dai suoi primi promotori, fra 
ja fine dell‘800 e l'inizio del 
'900 — per mediare tra l'esi¬ 
genza di dare a tutti gli abi¬ 
tanti delle città abitazioni sa¬ 
ne ed economiche, e le leggi 
del mercato e della rendita 
fondiaria. Si spiega cosi, per¬ 
ché la nuova disciplina na¬ 
sca proprio in Germania, in 
un contesto di veloce svi¬ 
luppo industriale e urbanisti¬ 
co da un lato, e daH'altro di 
perdurante, paternalistico po¬ 
tere delle autorità di polizia 
nelle città. Quindi: raziona¬ 
lizzazione e - stabilizzazione 
della rendita e per converso, 
conseguimento di obicttivi di 
ordine economico, politico e 
sociale — non ultimo, quel¬ 
lo di « disgregare le classi 
sociali, ridistribuendone i 
frammenti e riaggruppando¬ 
li in gruppi che siano meno 
politicamente pericolosi e più 
funzionalmente efficienti ». 

Mancuso spiega anche i 
motivi della rapida diffusio¬ 
ne internazionale dello zoning: 
la complessità della città mo¬ 
derna veniva semplificata e 
ridotta a pochi elementi, fa¬ 
cilmente reiazionabili fra di 
loro: le regole proposte ap¬ 
parivano semplici e facilmen¬ 
te trasmissibili, convincenti 
per la loro razionalità: l'e¬ 
quiparazione della città a un 
organismo (e delle zone ad 
organi) dava un modello 
interpretativo perfettamente 
simmetrico al dispositivo nor¬ 
mativo. Nel periodo fra le 
due guerre si ha il passag¬ 
gio concettuale dalle zone o 
parti della città alle « funzio¬ 
ni »: il dato obiettivo, quan¬ 
tificabile, e presunto scien¬ 
tifico. è appunto la funzione, 
da tradursi in area specia¬ 
lizzata. Questa codificazione, 
fra l’altro, favoriva il disim¬ 
pegno della cultura dalla a- 
sprezza e conflittualità della 
situazione sociale e politica 
del periodo (e tutto questo 
aiuta a comprendere come 
nel dopoguerra, per molti an¬ 
ni. abbia avuto corso in Ita¬ 
lia una urbanistica che ben 
poco si differenziava da quel¬ 
la dell’anteguerra, e come la 
legge urbanistica elaborata 
alla fine dell'era fascista pa¬ 
resse perfettamente adegua¬ 
ta alle necessità). 

E’ impossibile seguire in 
tutta la sua ricchezza di mo¬ 
tivi il libro di Mancuso. Ba¬ 
sterà dire che il fine del¬ 
l’opera è quello di portare 
un contributo alla rifondazio- 
ne disciplinare dell’urbanisti¬ 
ca. demistificando il più sa¬ 
cro dei « sacri principi ». 
quello della zonizzazione, at¬ 
traverso la sua storia. 

L’autore dà anche indica¬ 
zioni sulle possibili direzio¬ 
ni di uscita dalTimpassc at¬ 
tuale. Una direzione di ri¬ 
cerca — che. osserviamo, si 
avvicina a indirizzi di studio 
proposti dalla « nuova geo¬ 
grafìa » — è quella che con¬ 
sidera la complessità e il ca¬ 
rattere intrinsecamente con¬ 
flittuale della realtà urbana, 
e quindi la sua irriducibilità 
a schemi semplici; un'altra 
assume come punto di par¬ 
tenza i processi di creazione 
«spontanea», di autocostru¬ 
zione, delle città del terzo 
mondo, come le « barriadas », 
le «favelas», tee. Gioverà 
ricordare a questo proposito 
che nel Cile democr à tico era 
iniziato un espe rim ento - — 
poi interrotto dalla dittatura 
fascista — di razionalizzazio¬ 
ne e guida del processo di 
urbanizzazione spontanea. ' 

Lamio Bortolotti 

Franca M an e— , LE VICEN¬ 
DE DELLO ZONING, Il Sav¬ 
oia tara, pp. 519 pia ili., li¬ 
ra 19.999. 
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Come Vastrofisica cerca di spiegare i «buchi neri» 

Quel black-out 


Per lanciare < nello spazio 
un qualsiasi corpo .dalla su- > 
perfide terrestre occorre im¬ 
primergli una velocitò di 11 
chilometri al secondo; dalla , 
superficie del Sole occorre¬ 
rebbe una velocità maggiore, 
di 620 chilometri al secon¬ 
do. 

Se il raggio della Terra e 
del Solo fossero più piccoli, 
fissa restando la loro massa, 
lo stesso risultato potrebbe 
ottenersi imprimendo al cor¬ 
po una velocità tanto mag¬ 
giore quanto pili piccolo il 
raggio: se comprimessimo 
tutta la Terra in un raggio 
di circa un centimetro oppu¬ 
re il Solo in circa 3 chilo¬ 
metri, per lanciare un corpo 
nello spazio a partire dalle 
rispettive superficl dovremmo 
comunicargli una velocità 1- 
nizlale pari a quella della lu¬ 
ce: 300 mila chilometri al 
secondo. In tal caso il corpo 
si allontanerebbe perdendo 
continuamente velocità fin¬ 
ché si libererebbe dell’attra¬ 
zione del corpo da cui 6 par¬ 
tito a distanza molto grando, 
quando non gli è rimasta più 
velocità. 

Un discorso di questo gere- 
re fu fatto fin dal 1796 ual 
famoso matematico Pierre 
Simon de Laplace nella cele¬ 
brata opera: Exposition du 
système du monde ma la co¬ 
sa fu vista allora piu come 
una curiosità matematica che 
non come una possibile real¬ 
tà fisica. Ci sono voluti cir¬ 
ca 180 anni per accorgersi che 
la natura riesce in alcuni ca¬ 
si a collassare e comprimere 
masse cosmiche in volumi 
molto piccoli tanto che nul¬ 
la può uscire dalla loro su¬ 
perficie, la velocità della lu¬ 
ce essendo la massima cho 
si può realizzare in natura. 
Neppure la luce stessa può 
uscire da quel corpi cosi col¬ 
lassati in quanto per far ciò 
dovrebbe esaurire tutta l'e¬ 
nergia che possiede. La ma¬ 
teria esterna che eventual¬ 
mente venisse a trovarsi sot¬ 
to l'influenza gravitazionale 
dell’oggetto collassato potreb¬ 
be cadervi dentro senza al¬ 
cuna possibilità di uscirne 
più. 

E’ appunto la caratteristi¬ 
ca di ingolaro qualsiasi cosa 
senza poter emettere niente, 
nè materia nè luce, che ha 
fatto coniare per tali ogget¬ 
ti la curiosa espressione: «bu¬ 
chi neri » di cui oggi tanto si 

{ tarla. I buchi neri sono cec¬ 
amente una delle più belle 
scoperte che l’astrofisica teo¬ 
rica ha fornito alla conoscen¬ 
za umana in questi ultimi an¬ 
ni mostrando come la natura 
può concretamente realizzarli. 
Nonostante da essi non pos¬ 
sa uscire alcun segnale è pos¬ 
sibile accorgersi dell’eventuale 
loro esistenza perchè rimane 


cosmo 




Una sorta di «pozzo senza fine» che non può emettere 
né materia né luce, ma esercita una grandissima 
attrazione gravitazionale • L'effetto di un collasso e di una 
compressione avvenuti naturalmente 
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attorno il campo gravitazio¬ 
nale corrispondente alla mas¬ 
sa che hanno. Esaminando il 
moto di un corpo che si tro¬ 
vi nelle loro vicinanze è pos¬ 
sibile non solo accorgersi del¬ 
la presenza di un buco nero 
ma. In linea di principio, mi¬ 
surarne anche la massa. 

I buchi neri pertanto non 
sono tagliati fuori del tutto 
dal dominio delle nostre co¬ 
noscenze, ma hanno la ca¬ 
ratteristica di essere suscet¬ 
tibili del minimo di informa¬ 
zioni possibile; di essi infat¬ 
ti si può solo misurare la 


massa, la carica elettrioa e 
una grandezza che si chiama 
momento atìgolare: niente al¬ 
tro. 

Per mettere in evidenza tut¬ 
ta la portata di questa cir¬ 
costanza facciamo un esem¬ 
pio: gettiamo dentro un bu¬ 
co nero un corpo fatto per 
esemplo di 1000 atomi di fer¬ 
ro. Il buco nero aumenterà 
la sua massa della quantità 
corrispondente e noi dall'e¬ 
sterno in linea di principio 
possiamo controllarlo con una 
misura, ma dei 1000 atomi 
non possiamo più avere no¬ 


tizia specifica; ad esempio 
non possiamo sapere se nel¬ 
l’interno del buco nero quegli 
atomi sono rimasti gli stessi 
o si sono trasformati in al¬ 
tro. Non lo possiamo sapere 
proprio concettualmente e 
non ha senso neppure porsi 
la domanda se dentro il bu¬ 
co nero quegli atomi sono 
cambiati. Ne segue che non 
possiamo chiederci neppure 
« di che cosa » sono fatti i bu¬ 
chi neri. Hanno solo massai 
I buchi neri sono quindi 
oggetti che quando si forma¬ 
no distruggono_ al massimo 



l’informasione e mantengono 
per l’esterno il minimo di in¬ 
formazione possibile. Questa 
è ima proprietà di importan¬ 
za fondamentale che ha con¬ 
seguenze di vario genere. Fra 
le più importanti c’è quella 
che fa avvicinare il compor¬ 
tamento dei buchi neri a quel¬ 
lo dei sistemi termodinamici 
al punto da far prevedere ad¬ 
dirittura che i buchi neri e- 
manino una radiazione, co¬ 
me fossero « caldi ». Una si¬ 
mile proprietà sembra a pri¬ 
ma vista in contraddizione 
con quella di essere « neri » 
e cosi è apparso effettivamen¬ 
te al fisico inglese Hawking 
quando l’ha scoperta, ma al¬ 
la fine è stata interpretata 
considerando che la radiazio¬ 
ne è emessa intorno al bu¬ 
co nero e non dalla sua su¬ 
perficie, da cui nulla può u- 
sclre. 

L’emissione può essere co¬ 
stituita di fotoni oppure di 
particelle, ma in questo ca¬ 
so le particelle emesse non 
hanno nulla a che fare con 
quelle che costituivano il cor¬ 
po che ha dato luogo al col¬ 
lasso gravitazionale e quindi 
al buco nero. 

Un’altra conseguenza im¬ 
portante delle proprietà dei 
buchi neri è quella di met¬ 
tere in scacco la caratteristi¬ 
ca secondo la quale il nu¬ 
mero delle particelle chiama¬ 
te barioni di cui è formato 
l’universo rimane costante. 
Infatti poiché in un buco 
nero possono sempre cadere 
queste particelle e poiché co¬ 
me si è detto se ciò accade 
perdiamo di esse concettual¬ 
mente ogni informazione ec¬ 
cetto quella della massa com¬ 
plessiva, è come se 1 bario¬ 
ni caduti fossero effettivamen¬ 
te scomparsi « come tali » dal 
nostro mondo. 

Quanto abbiamo visto ri¬ 
guarda alcuni aspetti della 
natura teorica di questi og¬ 
getti; c’è da domandarsi se, 
sia pure attraverso il ristret¬ 
to canale con cui possono 
manifestarsi, si è riusciti a 
scoprirne qualcuno. Il tenta¬ 
tivo è stato fatto naturalmen¬ 
te ma le difficoltà che si in¬ 
contrano quando ci si pone 
il compito di individuarli so¬ 
no notevoli proprio perchè 
essi comunicano con noi col 
minimo di informazioni pos¬ 
sibile, praticamente con la 
sola fenomenologia legata al¬ 
l’esistenza del loro campo 
gravitazionale. Alcuni fenome¬ 
ni cosmici scoperti di recente 
possono essere spiegati con 
la presenza di buchi neri, tut¬ 
tavia non possiamo essere an¬ 
cora sicuri che si tratta del¬ 
la sola interpretazione possi¬ 
bile. 

Alberto Masani 

NELLA FOTO: l'immagine di una 
galaasia. 
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Blindati dopo le auto 

» I * m 

anche i vagoni postali 

Le Ferrovie dello Stato hanno commissionato ottanta carrozze anti¬ 
rapina • Otto sono già in servizio - Le caratteristiche dei nuovi mezzi 





Viltà dall’lntarno di uno dai nuovi vagoni postali blindati entrati in servizio nelle Ferrovie dello Stato. 


.TB.NCQRA una rapina, l’altra settimana, 
au un treno postale sulla Brescia-Edolo, 
quasi a ridare attualità al già esteso filo¬ 
ne letterario che vuole il treno porta- 
valori alla mercè di banditi ed assaltatori. 
Decine di film hanno infatti riproposto 
questa identica scena; dai treni assaltati 
nel Far West alla famosa rapina da un 
miliardo ai danni dì un treno postale 
inglese. 

Qualcosa per rendere meno facili le im¬ 
prese dei banditi si sta però facendo 
anche in Italia, cosi mentre si vanno dif¬ 
fondendo le auto blindate in funzione 
antisequestro e antiterrorismo, stanno per 
entrare in servizio sulle nostre linee fer¬ 
roviarie le nuove carrozze antirapina, do¬ 
tate di particolari accorgimenti che do¬ 
vrebbero favorire la sicurezza del traspor¬ 
to valori. 

L’interno di queste vetture comprende: 
1) un compartimento messaggeri ubicato 
nella parte centrale, comunicante con i 
due ambienti contigui, munito di bancone 
e di casellari per lo smistamento della 
corrispondenza. Su una delle fiancate 
esterne è situata la cassetta di impo¬ 
stazione; 2) un compartimento per lo sti¬ 
vaggio dei pacchi ingombranti; 3) un com¬ 
partimento succhi la cui luminosità è as¬ 
sicurata da finestre di tipo « klein ». 

Tutte le porte di queste carrozze sono 
a chiusura ermetica e si aprono sola¬ 
mente dall’interno. Difficile per i poten¬ 
ziali rapinatori il forzarle. 

I valori vengono custoditi in un grande 
armadio corazzato ed inoltre, in questi 
postali blindati, et sono due sistemi di 
allarmi: uno acustico a sirena ed uno 
luminoso costituito da luci rosse che si 
accendono sulla fiancata della carrozza. 


Robots 


di vista 


I i NTRAMBI I sistemi sono di tipo 
elettrico e sono collegati alle batterio del 
vagone. Entrano in azione non appena 
qualcuno tenta di aprire la porta dal¬ 
l’esterno. 

Le FS e le Poste hanno ordinato qual¬ 
che tempo fa 80 vagoni blindati. Ora sono 
iniziate le prime consegne: la Ferrosud, 
alla quale ne erano stati commissionati 
35, ne ha consegnati otto che sono già 
stati assegnati ad alcuni compartimenti 
ferroviari. 

Le principali caratteristiche di questi 
vagoni blindati sono: struttura saldata in¬ 
teramente metallica; carrelli tipo Y 0270 
con freni a disco; respingenti di tipo uni¬ 
ficato con elementi elastici in gomma; 
freno ad aria compressa; illuminazione 
a tubi fluorescenti; ventilazione forzata 
nel periodo estivo. 

E D ECCO i dati tecnici essenziali: lun¬ 
ghezza totale, respingenti compresi 20.400 
mm; lunghezza della cassa 26.100 mm; lar¬ 
ghezza esterna della cassa 2825 mm; al¬ 
tezza della cassa (dal piano del Terrò) 
4050 mm; distanza fra i perni dei car- 
. relli 19 mila mm; passo dei carrelli 2560 
mm; diametro ruote (a nuovo) 920 mm; 
tara media (tonnellate) S9. - 

II costo a nuovo di una carrozza blin¬ 
data si aggira sui 180 milioni. Il costo 
della sola cassa blindata (senza i car¬ 
relli) è di 130 milioni circa. (Il costo dei 
carrelli è infatti uguale per ogni tipo di 
carrozza). 

La sola blindatura, riadattando un va¬ 
gone postale già esistente di tipo normale, 
costerebbe circa 6 milioni. 

L. B. 


Sono stati mossi a pun¬ 
to dai tecnici della Ge¬ 
neral Motors 

Ricercatori o ingegneri 
della General Motors han¬ 
no presentato una nuova 
generazione di robots estre¬ 
mamente sofisticati, con¬ 
trollati da un computer e 
dotati di capacità vlsivu. 

I robots, dotati di spe¬ 
ciali obicttivi elettronici, 
possono « vedere » t pezzi in 
movimento su un nostro 
convogliatore, afferrarli o 
sistemarli nel punto richie¬ 
sto. 

K’ stato anche presentato 
un altro tipo di robot, pro¬ 
grammato da un computer 
per assemblare piccoli com¬ 
ponenti, corno quadri porta- 
strumenti, controlli per il 
riscaldamento o il condizio¬ 
namento d’uria, etc. 

Si tratta del PUMA System 
(Macclunn Programmabile 
Universale per Assemblag¬ 
gio), cioè una combinazio¬ 
ne di robots, dispositivi di 
trasferimento o macchine 
fornitrici di parti staccate, 
in grado di lavorare lungo la 
linea di montaggio a fianco 
degli uomini. 

Dieci robots PUMA ver¬ 
ranno introdotti nel corso 
dell’anno in impianti di as¬ 
semblaggio della GM. 

1 tecnici della Gcnenil 
Motors hanno sottolineato 
che i roljots possono essere 
dotati di varie capacità sen¬ 
sorie, oltre alla vLsta, ma 
allo stadio attuale qucst’ul- 
tima appare come la meglio 
utilizzabile in campo auto 
mobìlistico. 

Uno speciale sistema di il¬ 
luminazione è stato messo 
a punto avvantaggiandosi 
del fatto che i vari compo¬ 
nenti si muovono su un na 
stro convogliatore. 

Una telecamera è messa 
a fuoco su una linea di luce 
proiettata sul convogliatore; 
quando non vi sono pezzi in 
movimento, la telecamera 
vede la luce. Ma quando un 
componente è trasportato 
dal nastro, copre un trotto 
di luce, e l’obiettivo « ve¬ 
de » una zona scura; ba¬ 
sandosi appunto sulla zona 
d’ombra, il computer dise¬ 
gna un profilo del pezzo in 
movimento e « ordina » ul 
robot di prelevarlo con de¬ 
licatezza e montarlo nella 
posizione richiesta. 

Guardando al futuro, i 
tecnici della General Motors 
sono convinti che nel PUMA 
siano già racchiuse le tec¬ 
nologie di base per un sem¬ 
pre più flessibile utilizzo dei 
robots. 


Il punto sulle conoscenze finora acquisite dagli studiosi 


Presentare, come è stato fat¬ 
to in un nostro articolo ap¬ 
parso su questo giornale qual¬ 
che tempo fa, lo sport, gli 
sportivi, gli atleti in termini 
« meccanicistici », puramente 
fisiologici, per di più legati 
alle leggi dell'ereditarietà, può 
ingenerare in chi legge tutta 
una serie di reazioni centrate 
soprattutto sulla ripulsa nei ri¬ 
guardi di argomentazioni che 
vengono ritenute razziste. ' 

Pur essendo ben consapevo¬ 
le che ogni affermazione scien¬ 
tifica in qualche modo utiliz¬ 
zabile da parte di teorie raz¬ 
ziste debba essere più medi¬ 
tata di altre, è necessario ave¬ 
re ben presente la sostanziale 
differenza esistente tra studio 
scientifico di una determinata 
attività umana e conseguenze 
delle conoscenze così acquisi¬ 
te. In altre parole se è valida 
l’asserzione che non solo l’uso 
delle conoscenze scientifiche, 
ma anche, a volte, la decisio¬ 
ne su quali temi di ricerca 
concentrare sforzi e mezzi, 
siano il risultato di una scel¬ 
ta politica determinala essen¬ 
zialmente da chi detiene il 
potere in un certo periodo 
storico, è altrettanto vero che 
una conoscenza scientifica, 
una volta acquisita, deve es¬ 
sere discussa con lo stesso 
metodo con il quale è stata 
ottenuta E’ una operazione 
tipicamente reazionaria e inte¬ 
gralista quella di negare una 
certa evidenza solo stilla ba¬ 
se di ciò che si vorrebbe che 
fosse, sema magari neppure 
comprendere le implicazioni 
reali del dolo proposto. 

Il cercare di spiegare, come 
fanno i fisiologi dello sport 
nel loro ambito di intervento, 
le attività umane in termini 
di leve, motori e capacità ad 
erogare potenza non compor¬ 
ta in alcun modo la volontà e 

10 scopo di interpretare le 
possibilità umane secondo va¬ 
lori numerici geneticamente 
determinati e immutabili. 

Affermare che alcune con¬ 
seguenze dell'approccio scien¬ 
tifico allo sport siano di ti¬ 
po razzistico equivale a dire 
che quando la medicina mette 
in luce l'ereditarietà di alcune 
forme patologiche come la 
ipertensione arteriosa, la pres¬ 
sione alta, e spiega come que¬ 
ste dipendano da fattori ere¬ 
ditari, essa porta acqua al 
mulino delle teorie maciste. 
E’ invece opportuno ricorda¬ 
re che le teorie politiche e 
sociali razziste non hanno mai 
avuto alcuna base scientifica. 

11 razzismo nazista e quello 
sudafricano sono nati da mo¬ 
tivazioni politiche ed econo¬ 
miche e solo in seguito hanno 
forzato la ricerca per dimo¬ 
strare l’assunto delle loro 
teorie. 

Ritornando al tema princi¬ 
pale, vediamo ora alcuni aspet- 


G’é una «scienza 
dello sport»? 

Le caratteristiche meccaniche e quelle relative 
al sistema nervoso - «Il muscolo giusto al momento giusto» 

A. proposito dell’ereditarietà 


fi della attività sportiva inter¬ 
pretabili su basi scientifiche. 
Accanto alle caratteristiche 
più propriamente meccaniche 
ed energetiche del corpo uma¬ 
no sono determinanti, nel con¬ 
dizionare un esercizio fisico, 
quelle relative al sistema ner¬ 
voso. In questo settore della 
fisiologìa dello sport le cono¬ 
scenze definitivamente acqui¬ 
site sono decisamente minori 
di quelle ottenute nel campo 
della meccanica ed energetica 
del lavoro muscolare. Sappia¬ 
mo che il cosiddetto coordi¬ 
namento neuromuscolare, la 
capacità cioè di svolgere un 
movimento con certe modali¬ 
tà, migliora con la continua 


notizie in 


La patologia 
dell’esofago 

Un congresso nazionale sul¬ 
la patologia funzionale del¬ 
l’esofago si terrà a S. Marghe¬ 
rita Ligure nei giorni 3 e 4 
marzo prossimi. E* organizza¬ 
to dalla cattedra di semeioti¬ 
ca chirurgica « R a dell'Uni¬ 
versità di Genova, diretta dal 
pròC. Francesco Mattioli, in 
collaborazione con l’istituto 
di patologia chirurgica 2/A 
dell’Università di Roma, di¬ 
retto dal prof. Gianfranco Fe- 
gt*- 

Le « Giornate 
mediche » 
in Valle d’Aosta 

La sesta edizione delle 
«Giornate medico-chirurgiche 
della Valle d’Aosta a si svol¬ 
gerti il 10 ad U mano a Saint 
Vincent. Il c onvegno si arti¬ 
colerà in una serie di dibatti¬ 
ti sulla patologia del colon- 


ripetizione del movimento 
stesso e che può essere di¬ 
menticato, ma oltre a queste 
conoscenze, sostanzialmente 
descrittive, non si va. 

Ma andiamo avanti dalla 
prima e maggiore difficoltà 
che ciascuno incontra neU'inl- 
ziare uno sport, soprattutto 
quelli in cui la componente 
di abilità è molto elevata, con¬ 
siste nell'utttizzare nel momen¬ 
to opportuno solo i muscoli 
necessari al movimento ri¬ 
chiesto e non anche i muscoli 
antagonisti o, addirittura an¬ 
che altri gruppi muscolari, del 
tutto inutili e controproducen¬ 
ti. Ciò dipende dal tipo di 
funzionamento della unità 


motoria: muscolo, tendini e 
leva ossea Per dar luogo al 
movimento i muscoli possono 
raccorciarsi ma non allungar¬ 
si, se non passivamente, per 
questo ogni singolo movimen¬ 
to è governato da almeno due 
muscoli, Vagonista e l’antago¬ 
nista. Ad esempio il bicipite 
flette l’avambraccio e il trici¬ 
pite lo distende. E’ perciò 
determinante nell'economicità 
energetica di un movimento 
che sì attivi solo la contrazio¬ 
ne del muscolo richiesto e 
non anche quella dell’antago¬ 
nista. 

Lo stupore che molti pro¬ 
vano osservando, sui campi 
da sci, delicate ragazze di¬ 


retto e sulla patologia vasco¬ 
lare. Interverranno, tra gli al¬ 
tri, i professori De Bakey, di 
Houston, Manon, di Lione; e 
gli italiani Paoletti, Battezza¬ 
ti, Beretta Anguissola, Castri¬ 
ni, Degradi, Paletto, Rossini. 
In particolare De Bakey par¬ 
lerà su « Caratteristiche e mo¬ 
di di progressione dell’arte¬ 
riosclerosi ». 

«Per una nuova 

politica 

della scienza » 

Sono stati stampati, a cura 
del Collettivo politico cultu¬ 
rale s Ernesto Rossi », gli atti 
del convegno «Per una nuo¬ 
va politica della scienza e del¬ 
la ricerca», svoltosi a Roma 
nell’aprile scorso. Tra le re¬ 
lazioni pubblicate vi sono 
quelle di Mario Boiognani, re¬ 
sponsabile della commissione 
ricerca scientifica del PCI, 
Enrico Ferlenghi, s eg r e ta rio 
del sindacato CGIL Ricerca, 
Riccardo Lombardi, Luigi 
Campanella, deU’Istituto di 
chimica dell'Università di Ro¬ 


ma e Francesco Reale. dell’I¬ 
stituto di Fisica della facoltà 
di ingegneria dell’Università 
di Napoli. 

Un razzo europeo 
per il satellite 
« Intelsat » 

Il contratto per l’impiego 
di un razzo europeo «Aria¬ 
ne» per il lancio nel 1961 di 
un satellite di telecomunica¬ 
zione « Intelsat » è stato fir¬ 
mato nella sede dell'Agenzia 
spaziale europea (ESA), a Pa¬ 
rigi, dal direttore generale 
ridi’» Intelsat ». Santiago A- 
strato e da] direttore ammi¬ 
nistrativo dell’* ESA », Geor¬ 
ges van Reeth. Le condizioni 
finanziarie del contratto so¬ 
no: 25,28 milioni di dollari 
per un primo lancio e 27,46 
milioni per un secondo lan¬ 
cio in opzione. 

« Intelsat » è un’organizza¬ 
zione intemazionale di 102 
Stati, che p o s si e de e sfrutta 
il sistema di satelliti di tele 
comunicazioni «Intelsat» uti¬ 
lizzato su scala mondiale. 


scendere a grande velocità e 
arrivare al termine della di¬ 
scesa del lutto riposate, men¬ 
tre alcuni di noi, decisamen¬ 
te più robusti e abituali a 
sforzi molto intensi in altre 
discipline sportive, giungiamo 
alla fine dello stesso percorso 
in un tempo molto maggiore 
e stremati dallo sforzo, dipen¬ 
de appunto dalia difficoltà, 
per noi purtroppo, di attivare 
il « muscolo giusto nel mo¬ 
mento giusto ». - - 

In definitiva la fisiologia 
dello sport ha contribuito al¬ 
lo studio scientifico della at¬ 
tività sportiva mettendo in 
luce due aspetti fondamentali 
dell’esercizio fisico svolto con 
finalità agonistiche: quello e- 
nergetico legato alla contra¬ 
zione muscolare e ai « servi¬ 
zi» fil sistema polmonare e 
quello cardiocircolatorio) e il 
coordinamento neuromuscola¬ 
re, legato al funzionamento 
del sistema nervoso centrale 
e periferico. 

Mentre nel primo caso sono 
ormai note gran parte delle 
: leggi fondamentali ed è perciò 
1 possibile la loro utilizzatone 
■ ai fini sportivi, molto meno, 
come si è detto, è noto dei 
secondo aspetto, che seppure 
di minore importanza in sport 
come la corsa, il ciclismo o 
altri in cut l’esecuzione del 
movimento non è particolar¬ 
mente complessa, diventa de- 
• terminante negli sport in cui 
l’abilità giuoca un ruolo im¬ 
portante. 

Per quanto riguarda le mo¬ 
dalità con cui si fa dello 
sport, è possibile infine in¬ 
dividuare tre tipi di attività: 

1) quella tipicamente sporti¬ 
va che consiste nello sport 
agonistico a livello di élite 
nel quale il contributo della 
fisiologia dello sport è mas¬ 
simo e deve essere specifica- 
mente applicato al singolo 
sport e al singolo soggetto; 

2) lo sport di massa che viene 
svolto a livello di base; la 
scuola, il comune, la fabbrica 
e per il quale sono sufficienti 
le applicazioni generali delle 
conoscenze della fisiologìa del¬ 
lo sport; 3) lo sport come 
occupazione del tempo libero, 
praticato da persone delle età 
più diverse e avente come sco¬ 
po la propria efficienza fisica. 
Quest’ultimo modo di fare 
sport più che con la fisiologia 
dello sport i da mettere in 
stretta correlazione con la me¬ 
dicina preventiva o meglio, 
con la prevenzione primaria. 
Esso infatti può efficacemente 
impedire l'insorgere di molte¬ 
plici malaUie e inoltre costi¬ 
tuire un indubbio e positivo 
fattore di socializzazione. 

Gibrwfe Cortili 

Istituto di Fisiologia 
dell’Università di Milano 


Venduti in balia 

i GRH e i TRH 350 

I principali dati tecnici e i prezzi dei Ber* 
liet 6x4 da cantiere 


j • 

Guida notturna: 
vantaggi e pericoli 

Alcune norme elementari da rispettare per 
evitare incidenti 



. fi:' 
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Un B«rli«t TRH 350 6x4 »! lavoro in un canli»r». 


La Renault Veicoli Indu¬ 
striali, nell’ambito del pro¬ 
gramma di ampliamento 
della gamma di veicoli di¬ 
stribuiti in Italia, ha ini¬ 
ziato la commercializzazione 
dei modelli Berliet GRH 
350 6 x 4 e TRH 350 6x4 
trattore. 

Questi veicoli sono equi¬ 
paggiati con il motore tur¬ 
bo « maxi-couple » da 356 
CV, già sperimentato sui 
modelli 350 a due assi, pre¬ 
senti sul mercato italiano da 
oltre un anno e su quello 
francese da oltre due suini. 

Il motore ■ maxi-couple », 
nel frattempo, ha già dato 
ampie dimostrazioni delle 
sue qualità: consumi ridot¬ 
ti, elevata potenza ai regi¬ 
mi di normale utilizzo, gran¬ 
de riserva di coppia per le 
accelerazioni e gli spunti, 
sono alcune delle caratteri¬ 
stiche tecniche più salienti. 

La versione 6x4 per im¬ 
pieghi di cantiere, non può 
che avvantaggiarsi delle sud¬ 
dette caratteristiche, com¬ 
pletate da un telaio eccezio¬ 
nalmente robusto, due pon¬ 
ti nella tradizione Berliet, 
differenziali sui ponti e in- 
tcrpontl bloccatoli. 

Queste caratteristiche pon¬ 
gono i GRH e TRH 350 *r» 
i veicoli più interessanti sul 


mercato per gli impieghi 
gravosi. , 

I Berliet GRH e TRH 350, 
peraltro già omologati, for¬ 
niscono prestazioni superio¬ 
ri ai nuovi limiti per i pesi 
potenziali fissati dalla circo¬ 
lare ministeriale n. 36, del 
7 settembre 1978. 

I pesi potenziali più si¬ 
gnificativi sono i seguenti: 
mezzo d’opera: cabinato 
GRH 350 34,4 t. (33 t. dal- 
1T-1’80); trattore TRH 350 
56 t. per semi-rimorchio ri¬ 
baltabile e 54 t. per semi- 
rimorchio porta-betoniera; 
traini eccezionali: 140 ton¬ 
nellate. 

I prezzi di listino base, 
IVA esclusa, sono stati co¬ 
si fissati: GRH 350 lire 
54 390.000; TRH 350 lire 
34.500.000. 

• E’ stalo pubblicato sulla 
« Gazzetta ufficiale » n. 6 del 
1979 U decreto ministeriale 3 no¬ 
vembre 1978 che dispone l’omo- 
lofazione comunitaria pei’ il fo¬ 
glio di refistrazione dtnorahato 
■ RB 125 34 CEE a p er apparec¬ 
chi di controllo CEE nel settore 
dei t'asporti su strada (* ero 
notachigrsfl »). 

• La 24* edizione del « Roma 
Motor Show > si svolger» que¬ 
st'anno al Pineta il 15 e 30 mag¬ 
gio. Vi saranno esposte le ulU 
me novità del settore auto-mo¬ 
tociclistico. vetture d’epoca ed 
una serie di caravan» e di cam 
per». 


Molti automobilisti pre¬ 
feriscono viaggiare di not¬ 
te. La guida notturna ha 
indubbiamente dei vantag¬ 
gi: minor traffico; maggior 
anticipo, grazie ai fasci dei 
fari, nel vedere gli altri vei¬ 
coli agli incroci e nelle cur¬ 
ve, possibilità di guidare con 
una temperatura più fresca 
se si viaggia in estate. 

Naturalmente nella guida 
notturna ci sono anche 
aspetti negativi: maggiori 
difficoltà in caso di nebbia 
e, nella generalità dei casi, 
il rischio di essere abbaglia¬ 
ti. A parte l'abbagliamento 
vero e proprio, dovuto al¬ 
l’uso illecito dei proiettori 
abbaglianti e causa di nume¬ 
rosi Incidenti, l’Incontro con 
i fari di altri veicoli provoca 
una continua sollecitazione 
dell'occhio — un restringersi 
della pupilla seguito da una 
dilatazione quando lo sti¬ 
molo luminoso è passato — 
che, in casi particolari, può 
provocare arrossamento e 
lacrimazione. Per questo e 
buona norma, incrociando 
un altro veicolo, spostare 
leggermente lo sguardo ver¬ 
so destra, rallentando la ve¬ 
locità. 

Va anche tenuto presen¬ 
te che molte malattie influi¬ 
scono sulla vista e in parti¬ 
colare sulla percezione not¬ 
turna: fra queste, il diabe’e, 
l’insufficienza epatica, la in¬ 
tossicazione da alcool e da 
nicotina 

Un altro pericolo della 
guida notturna è dato dalla 
scarsa visibilità di ostacoli 
non adeguatamente illumi¬ 
nati sul margine della car¬ 
reggiata (il maggior numero 
di incidenti nei quali sono 
coinvolti pedoni avviene di 
notte). 

Sarebbe opportuna, a que¬ 
sto proposito, una maggior 
severità verso i ciclisti che 
viaggiano di notte con la bi¬ 
cicletta sprovvista di fana¬ 
lino posteriore. Dal canto 
loro, gli automobilisti fareb¬ 
bero bene, viaggiando di 
notte, a spostarsi leggermen¬ 
te verso il centro della car¬ 
reggiata. naturalmente se la 
anmlezza della strada lo con¬ 
sente. 

Inane, tra 1 rischi delia 
guida notturna, quello del 
colpo di sonno. In questo 


caso l’unico rimedio consi¬ 
ste neU’interrompcre il viag¬ 
gio. Una breve sosta - 
scendendo dall’automobile, 
facendo due passi — può 
evitare gravi coaseguenze. 
In ogni caso 6 bene viag¬ 
giare di notte con i fine¬ 
strini leggermente aperti, o 
comunque con una tempe¬ 
ratura nell’abitacolo non 
troppo alta. 

Assolutamente da evitare, 
per vincere il sonno, gli 
psicostimolanti, che provo¬ 
cano uno stato di euforia 
pericoloso, seguito da spos¬ 
satezza. 

Anche l’alcool e il caffè, il 
tc c il fumo sono sconsiglia¬ 
toli: la sensazione di benes 
sere che danno è inganno 
vole, perchè la stanchezza 
non viene eliminata, ma so¬ 
lo « repressa », rinviata, da 
tali sostanze 


evinciate 
le consegne 
del «Pendolare» 
della Ireda 

Sono cominciate le con¬ 
segne del primo treno pen- 
cio arc costruito dalla socie¬ 
tà mstoiese «Broda» (K 
FIM». 

li treno, in lega leggera, 
è composto da due motrici 
e due rimorchiate. E’ stato 
consegnato alle Ferrovie 
dello Stato e farà la sua 
comparsa ufficiale sulla re¬ 
te ferroviaria nazionale su¬ 
bito dopo le prove per la 
totale messa a punto. 

Il treno è specificamente 
destinato al trasporto di pas¬ 
seggeri « pendolari » ed 6 
adatto sia a servizi ferro¬ 
viari di tipo metropolitano, 
sia a servizi di tipo regio¬ 
nale. 

Caratterizzato da ampie 
porte sulle fiancate, il nuo¬ 
vo treno ha ampie flessibi¬ 
lità di impiego, essendo pos- 
«- • t; iaegtiare volta per 
volta la composizione dei 
convogli a seconda dell’an¬ 
damento del traffico dei 
« pendolari ». 


.Rubrica a cura di Fernando Strambici 
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Problemi dei centri di assistenza antidroga/RAVENNA 


In città i tossicodipendenti accertati sono 
200 - L’anno scorso ci sono stati sei morti 
L’abolizione , della terapia con 1 metadone 
discussa con gli stessi utenti - La necessità 
di creare delle valide alternative - Un 
mercato con molti canali, grossi e piccoli 


Si può combattere V eroina 
senza usare il metadone? 
«E difficile, ma ci proviamo» 



DALL'INVIATO 

RAVENNA — Entri nel bar 
per prendere un caffè, e 
mentre lo mescoli ti accorgi 
che il cucchiaino ha un bu 
co. Il barista si affretta a 
spiegare: « Vede, ho dovuto 
forarli io. altrimenti me li 
rubavano tutti per farci 
l’eroina ». Il bar è nella 
piazza della Provincia, in 
centro a Ravenna. Da tem¬ 
po i tossicomani lo hanno 
scelto come luogo di ritro¬ 
vo. Il cucchiaino serve a me¬ 
scolare la droga con l'acqua, 
per poterla poi iniettare, do¬ 
lio averla scaldata un fio* 
con un fiammifero. Prendo¬ 
no i cucchiai al bar perché 
hanno fretta: appena in pos¬ 
sesso della bustina, cercano 
di consumarla subito per 
evitare il rischio di un con¬ 
trollo di polizia. Si bucano 
nei gabinetti dei caffè, nel¬ 
le strade, in piazza. 

I tossicomani sono poco 
più di duecento e al CMA3 
(il centro medico e di assi¬ 
stenza sociale allestito, come 
in altre città, in applicazio¬ 
ne alla legge 685) sono qua¬ 
si tutti conosciuti. I rappor 
ti fra il centro e i tossico¬ 
mani non sono facili. Quest i 
perché, già da un anno e 
mezzo, il CMAS non distri¬ 
buisce più metadone, un far¬ 
maco ad alta capacità stu¬ 
pefacente che dovrebbe es 
sere usato nei processi d* 
disintossicazione, in dosi de¬ 
crescenti, per evitare le cri¬ 
si di astinenza, ma che in 
pratica è divenuto un sosti¬ 
tutivo permanente dell’eroi¬ 
na o di altra droga pesante. 

L’uso di questa sostanza è 
in forte discussione. Non tut¬ 
ti i centri, in proposito, la 
pensano allo stesso modo. Le 
scelte non sono univoche 
nemmeno a livello regionale. 
Il « Comitato per la preven 
zione delle tossicodipenden¬ 
ze * dell’Emilia-Romagna, ad 
esempio, in un suo recente 
documento ha rilevato la 
« persistente e crescente dif¬ 
formità di orientaménti tra i 
presidi ed i servizi sanitari 
della regione circa l'impiego 
del metadone e di altri far¬ 
maci sostitutivi morfinosimi- 
li » ed ha invitato i centri a 
utilizzare questo farmaco 
esclusivamente in casi di 


emergenza (crisi acuta di 
astinenza) e comunque in do 
si scalari per un periodo 
massimo di 21 giorni. 

- A Ravenna la scelta di so¬ 
spendere il metadone è sta¬ 
ta anticipata di oltre un an- 
- no. « E' stato diffìcile inizia¬ 
re — dice il dottor Ilich Ros¬ 
si, operatore del CMAS — ed 
è difficile continuare; ma 
quale utilità può avere il fat¬ 
to di disintossicare un gio¬ 
vane dall'eroina facendolo 
allo stesso tempo diventare 
un tossicodipendente da me¬ 
tadone? ». 

A Ravenna la diffusione 
della droga pesante ha rag- 
giuto i quartieri della peri¬ 
feria. I tossicomani più gio¬ 
vani hanno tredici anni, c-1 
hanno iniziato a drogarsi su¬ 
bito con l’eroina. I più vec¬ 
chi sono sul trent'anni, e 
fanno gruppo a parte. Sono 
esperti di fumo e di acidi, 
di amfetamine e di oppiacei. 
Sono passati, in gran parte, 
per il carcere e per l'ospe¬ 
dale. per cercare di disin¬ 
tossicarsi o per guarire da 
, una epatite virale. Ora si 
, fanno quattro o cinque buchi 
al giorno, spendendo circa 
centomila lire. 

L’anno scorso ci sono stati 
sei morti. Due sono deceduti 
in carcere: il primo per 
overdose, con l’eroina che 
gli era arrivata in cella den¬ 
tro una noce: l’altro aveva 
infilato la testa dentro un 
sacchetto di plastica per far¬ 
si intontire dal gas butano 
della bomboletta che i dete¬ 
nuti usano per scaldarsi 
qualche vivanda. 

La decisione di sospende¬ 
re l’uso del metadone è sta¬ 
ta presa assieme ai tossico¬ 
mani. Ci sono stati mesi di 
discussione, di assemblea 
permanente, c Abbiamo volu¬ 
to che fossero loro stessi — 
dice il dottor Giovanni Cor¬ 
tesi. un altro operatore de! 
CMAS — a dirci che il me¬ 
tadone aveva lo stesso signi¬ 
ficato dell’eroina, e che la 
fiala o lo sciroppo distribuito 
dal centro evitavano il ricor¬ 
so al mercato clandestino 
(almeno in parte), ma non 
avviavano nessun processo 
di disintossicazione ». 

E' stato preparato un pro¬ 
getto, studiato assieme ai 


tossicomani, per costruire an 
ambiente che fosse un pun 
to di appoggio per chi in¬ 
tendeva uscire dall’oppres¬ 
sione della droga. Visto che 
molti di loro avevano avuta 
esperienze scolastiche, anche 
se limitate, negli istituti pro¬ 
fessionali (mosaico e cera¬ 
mica soprattutto) si era de¬ 
ciso di costruire un labora¬ 
torio, di avviare un'attività 
artigianale. Si era creato 
un concreto interesse attor¬ 
no a questo progetto, e per 
due mesi, nessuno aveva 
chiesto metadone né si era 
bucato con l’eroina. 

Ci sono però stati dei ri¬ 
tardi. nel predisporre le 
strutture del laboratorio, e 
neli giro di qualche mese lo 
interesse all'iniziativa è ca¬ 
duto. il gruppo dei tossico¬ 
mani ha cessato di essere 
una comunità, ed ognuno di 
essi si è messo a cercare a 


livello individuale la soluzio¬ 
ne ai propri problemi ed alla 
propria sofferenza. 

~ Ora. al centro, si rivolgono 
quasi esclusivamente per in¬ 
terventi sanitari. Si fanno 
ricoverare all'ospedale per 
una flebite o per l’epatiie 
contratta usando siringhe in 
quinate, che si passano l'uno 
all’altro dopo avere pulito 
l'ago con la lingua. 

C’è anche chi tenta la di¬ 
sintossicazione, e nel Centro 
trova aiuto ed assistenza. 
Non sono pochi quelli che 
riescono a tirarsi fuori. La 
percentuale, rispetto al to¬ 
tale dei tossicodipendenti, si 
aggira sul dieci per cento. 
A! loro posto, arrivano co¬ 
munque nuove leve, soprat¬ 
tutto negli ultimi mesi, dai 
quartieri popolari della cit¬ 
tà. Lo spacciatore — rac¬ 
conta un giovane drogato - 
appena sa che uno vuole 


disintossicarsi, va a casa 
sua, e gli lascia la bustina 
di eroina sul comodino. Glie¬ 
la regala, perché non vuole 
perdere il cliente, e la ten-- 
tazione è forte, quando si 
sta male e basta farsi il 
buco per non soffrire più. 

Il mercato, a Ravenna, ha 
canali diversi. Da quelli or¬ 
ganizzati industrialmente, a 
quelli piccoli ma numerosi 
che compongono una trama 
che è difficile strappare. Il 
canale del porto si insinua 
fin dentro la città, e un ma¬ 
rinaio può scendere in qual¬ 
siasi punto, consegnare 'a 
merce e tornare sulla nave 
senza alcun controllo. 

Il giro di droga più inten¬ 
so è attorno a piazza San 
Francesco, in centro alla 
città. E’ in questa piazza, 
accanto alla tomba di Dan¬ 
te che i tossicomani si tro¬ 
vano per acquistare la bu¬ 
sfina e per stare assieme. 
Le retate della polizia sono 
servite finora solo a prende¬ 
re i piccoli spacciatori, e a 
riempire le carceri di tossi¬ 
codipendenti. Lo scorso ago¬ 
sto, in carcere, c’erano 25 
drogati su un totale di 35 
detenuti. Chi però dirige il 
mercato, finora non è stato 
preso. 

A poche decine di metti 
da questa piazza, dove la 
sera molti giovani e ragaz¬ 
ze si prostituiscono per po 
tersi comprare eroina o 
LSD. il CMAS sta ora alle¬ 
stendo un centro di appog¬ 
gio per i tossicodipendenti. I 
locali sono già pronti, nello 
sede delle ex Opere Pie, e 
si stanno arredando in que 
sti giorni. Ci saranno due 
camere da letto, una cucina 
ed un bagno, ed altri locali 
per attività che saranno de¬ 
cise dagli stessi tossicoma¬ 
ni. Il progetto iniziale, un 
anno fa era stato deciso as¬ 
sieme a loro, ma non è sta¬ 
to realizzato per ritardi bu¬ 
rocratici. Ora è necessario 
attendere che si ricompon¬ 
ga un gruppo, una comuni¬ 
tà, per individuare gli inte¬ 
ressi che possono aiutare i 
giovani a liberarsi dalla 
droga, o almeno a soffrirne 
meno le conseguenze. 

. Jenner Meletti 


Marche - Le dònne al lavoro nella stalla sociale ' 

«Mi devo alzare presto la mattina 
ma adesso almeno ho ini mestiere» 

t * . , ì - 

Mentre diminuisce il peso della mezzadria e della piccola impresa coltiva¬ 
trice, cresce la ricerca di professionalità - La conduzione associata dei terreni 


DALLA REDAZIONE, , 

SERRA DE’ CONTI (Anco¬ 
na) — Le donne in campa¬ 
gna ci son sempre state: nel¬ 
le Marche ci son rimaste an¬ 
che quando i figli e i mariti 
hanno dovuto scegliere remi¬ 
grazione verso la costa o in 
altre regioni. Son restate a 
u reggere la baracca » in at¬ 
tesa di tempi migliori. Per 

Q uesto sono ancora il punto 
i riferimento nella lotta con¬ 
tro la mezzadria. Fanno 1 la¬ 
vori più pesanti (a proposi¬ 
to di tante dissertazioni sui 
lavori « femminili »), sono ob¬ 
bligate alle mansioni di ca¬ 
sa e per pareggiare i bilan¬ 
ci familiari fanno il lavoro 
a domicilio: le maglie, i ro¬ 
sari (nei dintorni di Loreto), 
i pezzi di ricambio per le fi¬ 
sarmoniche. 

Eppure, man mano che spa¬ 
risce la mezzadria, mentre 
perde di peso economico l’im¬ 
presa diretto - coltivatrice, a 
tutto vantaggio della grande 
azienda capitalistica, anche la 
funzione delia donna contadi¬ 
na muta di segno. E c’è un 
rischio: cioè che — nei pas¬ 
saggio da « gregario » a pro¬ 
tagonista — la donna non rie¬ 
sce a sviluppare le mole di co¬ 
noscenze e dì esperienze ac- 

3 utsite. Insomma è come se, 
opo aver usato per secoli 
uno strumento di lavoro, lo 
si gettasse via all’improvviso, 
solo perché è passato di mo¬ 
da. 

Nelle Marche ci sono don¬ 
ne che hanno capito cosa fa¬ 
re subito, senza aspettare le 
grandi riforme, ed hanno de¬ 
ciso di costruire delle coope¬ 
rative. La cooperazione è un 
sistema articolato nel setto¬ 
re agricolo, ma — almeno 
nelle Marche — completamen¬ 
te nuovo. Tanto nuovo che 
per organizzarlo ci vogliono 
proprio la fantasia e lo spi¬ 
rito di iniziativa che le don¬ 
ne sanno esprimere. « Siamo 
ancora troppo poche — dice 
Lina Perini — slamo forse 
delle pioniere, ma et impegnia¬ 
mo. Chi vive in campagna sa 
cosa sono i sacrifici e noi 
non ci tiriamo indietro ». 

Lina è una donna sulla cin¬ 
quantina; suo figlio di venti 
anni fa l’assessore in un pic¬ 
colo paese dell’entroterra a- 
gricolo anconetano (Monteca- 
rotto); il marito è presiden¬ 
te di una famosa cantina coo¬ 
perativa, che vende Verdicchio 
a mezza Italia. Il lavoro le 
è servito — ci racconta — 
per superare un dolore in¬ 
sopportabile, la morte di un 


bimbo di quattro anni. Ora 
gestisce un piccolo allevamen¬ 
to di conigli, e le piacerebbe 
poter realizzare una grande 
cooperativa di allevatori: «Co¬ 
si potremmo anche fare la 
macellazione, ed anche I co¬ 
sti st ridurrebbero. Sai quan¬ 
to costano oggi i mangimi?». 
' La conduzione associata dei 
terreni: è questo l’esperimen¬ 
to che dovrebbe permettere a 
tante donne di vivere da pro¬ 
tagonista il loro durissimo la¬ 
voro quotidiano. Ci sono già 
nelle Marche esperienze di 
questo genere, organizzate per 
gran parte dalla Associazio¬ 
ne cooperative agricole ade¬ 
rente alla Lega. « Per noi è 
questa la strada principaleda 
percorrere — ci spiega Vit¬ 
torio Conti, dirigente della 
cooperazione —. Questa e lo 
sviluppo delle stalle sociali ». 
Ce ne sono di enormi a Ro¬ 
tella, nell'Ascolano, o a Ser¬ 
ra de’ Conti, In provincia di 
Ancona. Queste strutture pro¬ 
pongono, con la loro moder¬ 
na organizzazione Interna, un 
modo diverso di lavorare in¬ 
sieme, e soprattutto possono 
fronteggiare la crisi del pa¬ 
trimonio zootecnico marchi¬ 
giano. 


Nella stalla di Serra de’ 
Conti troviamo altro donne. 
Rita è giovane. Ha sempre 
fatto la « casalinga » (e si sa 
cosa vuol dire, soprattutto in 
campagna) e ora per la pri¬ 
ma volta in vita sua ha un 
mestiere. « C’è da alzarsi mol¬ 
to presto il mattino — dice 
— facciamo le pulizie, la mun¬ 
gitura, soprattutto impariamo 
l problemi del mercato; al¬ 
l'inìzio avevo un po’ paura. 
Credevo di non essere capa¬ 
ce». La mungitura non sarà 
mica difficile... ma neppure 
tanto facile, con il sistema 
modernissimo utilizzato dal¬ 
la stalla sociale. Una gran¬ 
de sala con alambicchi di ve¬ 
tro, slmile al laboratorio di 
un chimico: è questa la stan¬ 
za della mungitura. Si appli¬ 
cano gli apparecchi alle muc¬ 
che; tutto è completamente 
automatizzato, i tempi sotto 
controllo, le bestie si lascia¬ 
no mungere da mani mecca¬ 
niche. Ma ci sono anche l’uo¬ 
mo o la donna: « Senza la no¬ 
stra presenza — dice Orlan- 
da, un’altra contadina, più 
anziana — le mucche sareb¬ 
bero nervose e fuggirebbero ». 

L’organizzazione cooperati¬ 
va libera la donna dalle man- 


Celebrato 
dal Papa 
un matrimonio 
in San Pietro 

ROMA — E’ durata un'ora e 
tre minuti ieri mattina la 
cerimonia con cui Papa Gio¬ 
vanni Paolo II ha unito in 
matrimonio la commessa Vit¬ 
toria Janni di 22 anni, figlia 
di un netturbino, e l'elettro¬ 
tecnico Mario Maltese, di 24 
anni. * 

Tutto si è svolto secondo 
Il cerimoniale prestabilito. 
Unico momento dì imbarazzo 
è stato quando il Papa ha 
impartito la Comunione. Vit¬ 
toria Janni si è inchinata 
mentre Mario Maltese, mal¬ 
grado l’invito perentorio — 
ma evidentemente non udi¬ 
to — di un monsignore è ri¬ 
masto in piedi. Giovanni Pao¬ 
lo II incurante ha dato l'ostia 
a entrambi gli sposi. 


Sei tonnellate 
di sigarette 
sequestrate 
a Genova 

GENOVA — Dopo un insegui¬ 
mento lungo corso Italia, il 
lungomare di Genova est, la 
polizia tributaria ha recupera¬ 
to oltre sei tonnellate di siga¬ 
rette di contrabbando che si 
trovavano a bordo di un gros¬ 
so autocarro con targa sviz¬ 
zera. La Finanza aveva inter¬ 
cettato l’automezzo nei pressi 
di Bocca classe. L’autista, visti 
i militi, aveva accelerato la 
sua corsa, ma nella curva da¬ 
vanti alla Fiera del Mare, il 
grosso automezzo si è rove¬ 
sciato e l’autista, Walter Bal- 
dan, di Varese, che è rimasto 
ferito ad una mano, ha do¬ 
vuto desistere dal tentativo 
di fuga e sottomettersi all’ar¬ 
resto. 

Nella stessa zona, stamani, 
la Finanza ha trovato nume¬ 
rosi pacchetti di sigarette gal¬ 
leggiare in mare. 


sioni più pesanti e fastidioso, 
permetto un lavoro garantito 
dal punto di vista igienico. 
Qrlanda fa la contadina da 
anni: « Avevo 13 anni quando 
ho cominciato — el raccon¬ 
ta —. Mia madre a un certo 
punto mi ha detto• adesso 
devi lasciare la scuola, chè 
devt lavorare con noi nei 
campi ». Con altre contadine 
parliamo di un problema: la 
solitudine, la sottomissione 
ai padrone nella famiglia mez¬ 
zadrile f « adesso non è più 
così, ma io ricordo che quan¬ 
do arrivava il padrone tre¬ 
mavamo tutti, uomini e don¬ 
ne »). Graziella Gobbi aiuta 
il marito in una cooperativa 
di conduzione associato terre¬ 
ni. E’ più giovane dello al¬ 
tre; o non dice — come mol¬ 
te nitro — che i giovani han¬ 
no voltato le spallo alla cam¬ 
pagna, perché non vogliono 
fare i sacrifici. Graziella o 
Daniela Sargenti (26 anni, la¬ 
vora alla Coop Terra di An¬ 
cona) partono di un’organiz¬ 
zazione del lavoro arretrato, 
che respinge ì giovani inve¬ 
ce di incoraggiarli. 

Gino, Ida e Gabriella sono 
tutte « casalinghe » — colti¬ 
vatrici dirette; ricordano che 
ancora oggi to condizione con¬ 
tadina è nel più basso gra¬ 
dino della scala sociale: « Le 
abitudini e te mentalità mi¬ 
ca le cambi cosi, facilmente. 
Fino a poco tempo fa le don¬ 
ne dovevano fare tanti figli 
'perché la terra aveva biso¬ 
gno delle braccia. E anche a- 
desso la contadina quando ha 
partorito, non ha i tre mesi 
di riposo che hanno tutte le 
altre donne. Ma perché? Che 
abbiamo di diverso noi?». 

Figli e maternità sono te¬ 
mi che tornano spesso, par¬ 
lando con queste donne. Co¬ 
si si può scoprire che nes¬ 
suna di loro usa anticonce¬ 
zionali, che per non Tare fi¬ 
gli « si sta attenti », c che 
« to pillola il dottore te la 
dà quando stai male ». E se 
i figli vengono? « Si tengono 
— risponde qualcuna — e se 
proprio non puoi c'è l'aborto. 
Adesso si può fare in ospe¬ 
dale ». 

Dice Lina: « Quando chiedia¬ 
mo i servizi per le campagne 
e l'assistenza a domicilio per 
gli anziani, non ci scordiamo 
troppo spesso dei consulto¬ 
ri? ». Certo, i consultori; ma 
sembra che ormai allo riu¬ 
nioni delle cooperative agri¬ 
cole si parli pure di questo. 

Leila Marzolì 


Un agricoltore di 38 anni 


Rilasciala sabato sera presso l’ippodromo di San Siro 


Padova: per gelosia 
uccide la madre 
e la moglie incinta 

Il delitto a Ronchi di Casalserugo - L'uomo ha 
, sparato sulle due donne dopo l'ennesima lite 


Tornala libera Maria Sacco 

, i 

dopo 108 giorni di sequestro 

La giovane appariva in buona forma e disinvolta; « Ho avuto paura, credevo 
di non dover tornare più a casa» • Voci sui riscatto - Liberata «sulla parola»? 


PADOVA — Verso le 20 di 
sabato un’auto si ferma da¬ 
vanti alto questura di Pado¬ 
va. Ne scende un uomo e si 
dirige verso l’agente di tur¬ 
no: « Ho ammazzato mia mo¬ 
glie — gli dice —, e ho an¬ 
che ucciso mia madre... so¬ 
no venuto a costituirmi ». La 
moglie, tra quindici giorni a- 
vrebbe dovuto partorire. Nul¬ 
la da fare, quindi, neanche 
per il nascituro. Cosi si è 
chiusa raltra sera nella cit¬ 
tà veneta, un’ennesima tra¬ 
gedia. causata ancora una vol¬ 
ta. secondo quanto dichiara¬ 
to dallo stesso omicida, da 
motivi di gelosia. 

Eugenio Maritan, questo il 
nome dell’assassino, un agri¬ 
coltore padovano di 38 anni, 
sabato era in casa: una vil¬ 
letta al numero 15 di via Ber¬ 
saglio. a Ronchi di Casalseru¬ 
go, dove i coniugi vivevano 
con to madre di lui, Giulia 
Voltan, di 65 anni. Nel primo 
pomeriggio la moglie di Ma- 
ntan, Emanuela Pacco, di 29 
anni, originaria di Conselve 
(Padova) era uscita di casa, 
tornando verso le 18. II ma¬ 
rito, secondo quanto egli stes¬ 
so ha poi raccontato alto po¬ 
lizia, gli ha chiesto il mo¬ 
tivo della sua breve assenza. 
Emanuela Pacco ha risposto 
di essere andata a trovare 
dei parenti, ma l’agricoltore 
non si è convinto. E’ nato 
cosi un violento litigio, l’ul¬ 
timo di una lunga serie, a 
quanto pare, da quando si 
erano sposati, nove mesi fa. 

La donna, forse semplice¬ 
mente per porre fine alla li¬ 
te. ha detto che sarebbe usci¬ 
ta di nuovo, e alla domanda 
del marito avrebbe risposto 
« per andare a ballare ». sa¬ 
lendo subito dopo in camera 
da letto a prepararsi. 

Ma Eugenio Maritan l’ha 
seguita; giunto nella stanza 
matrimoniale ha staccato dal¬ 
la parete to sua doppietta da 
caccia e ha fatto fuoco: col¬ 
pita in pieno Emanuela Pac¬ 
co si è accasciata senza vita. 
Un intervento immediato, ha 
detto più tardi il medico giun¬ 
to sul posto, poteva almeno 
salvare il bambino. 

Sentendo gli spari la ma¬ 
dre di Eugenio è corsa in 
camera gridando. Il figlio, ra¬ 
pidamente, ha infilato altre 
due cartucce nel fucile e ha 


sparato di nuovo, un colpo 
al braccio destro, l’altro in 
faccia, mortale. Quindi è u- 
scito, è salito in macchina 
ed è andato a raccontare tut¬ 
to in questura. 

Il medico legale ha dispo¬ 
sto perchè sia accertato se 
l’assassino abbia agito sotto 
l’effetto di alcoollci o stu¬ 
pefacenti. La sua esposizio¬ 
ne, hanno detto in questura, 
è stata lucida, senza esita¬ 
zioni. Eugenio Maritan sof¬ 
friva negli ultimi tempi di 
violente crisi depressive. An¬ 
che queste sembrano essere 
all’origine delle discussioni 
con la moglie, alla quale 
spesso veniva in aiuto la suo- 


DALLA REDAZIONE 

PALERMO — «Fermi tutti è 
una rapina! » e loto, una spe¬ 
cie di affiatato terzetto della 
«mala», secondo gli investi¬ 
gatori, Giuseppe Vaglie». 21 
anni, Antonio Trapani, » anni, 
Giovanni Bonanno, 20 anni, 
seduti agli ultimi posti del 
pullman, non battono ciglio 
e rimangno in attesa di un 
segnale. I due falsi rapinatori 
si fanno loro incontro e li 
fulminano con una serie di 
rivoltellate, sparate con estre¬ 
ma freddezza e precisione 
contro le tre « vittime desi¬ 
gnate ». 

Insomma sarebbero stati 
tratti in una sorta di cinico 
tranello, i tre giovani crivel¬ 
lati sabato pomeriggio sula 
corriera piena di gente sulla 
strada tra Plana degli Alba¬ 
nesi e Altofonte a quaranta 
chilometri da Palermo. E, con 
la spietata esecuzione — que¬ 



Maria Sacca 


sta è la pista imboccata dalle 
indagini — si sarebbe chiuso 
un ultimo tragico anello della 
terribile faida, che da tre an¬ 
ni insanguina il « triangolo » 
Piaiu^degli albanesi, Altofonte, 
Pioppo, in un intrico di mai 
pienamente svelati interessi 
mafiosi e criminali. Il più an¬ 
ziano dei tre, Antonino Tra¬ 
frani. infatti, era stato sospet¬ 
tato nell’agosto scorso della 
uccisione di un rapinatore ca¬ 
duto nella lunga teoria di as¬ 
sassini! avvenuta nella zona: 
Natale Albelli, fulminato a 
rivoltellate il 10 agosto nel 
suo garage di Altofonte, men¬ 
tre stava pulendo la sua auto. 

Per quel delitto la squadra 
Mobile aveva fermato due 
oersone: il Trapani, appunto, 
e Giovanni Palazzo, 28 anni. 
Ma tutt’e due erano stati pre¬ 
sto rilasciati per mancanza di 
indizi. Qualche giorno dopo 
Palazzo era però incappato 
tra le maglie di una rete ben 


DAL CORRISPONDENTE 

ALESSANDRIA — Maria Sac¬ 
co. la figlia 21enne dell’indù- 
striale alessandrino Remo 
Sacco rapita il 9 novembre 
scorso, ha finalmente riab¬ 
bracciato i genitori. La gio¬ 
vane è stata rilasciata nella 
tarda serata di sabato, verso 
le 22. nei pressi dell’Ippodro¬ 
mo milanese di San Siro. Li¬ 
beratasi dai cerotti che le 
erano stati applicati sugli oc¬ 
chi, Maria si è recata nella 
vicina abitazione di un fatto¬ 
re delle scuderie Ramazzotti 
da dove ha telefonato al pa¬ 
dre, nella villa di Spinetta 
Marengo. 

La ragazza, che indossava 
ancora il vestito da cavalle- 


più efficace, l’avevano trova¬ 
to. martoriato da decine di 
proiettili, dentro il portabaga¬ 
gli della sua macchina, accan¬ 
to al cimitero del Pesino, di¬ 
venuto in pochi giorni un al¬ 
tro luogo tipico della mappa 
dei delitti siciliani. 

La Stessa sentenza è arriva¬ 
ta dunque a segno, dopo quasi 
un anno, contro il giovane 
Trapani e i due suoi « insepa¬ 
rabili amici »? In quanto alla 
ipotesi di un trabocchetto, 
teso con il pretesto di una 
rapina da falsi complici al 
tre giovani, gli Inquirenti ri¬ 
cordano il precedente di un 
altro «specialista» del gene¬ 
re, il palermitano Benito Al¬ 
bamente, ucciso dodici anni 
fa con le stesse modalità. GU 
avevano detto: ■ Andiamo a 
fare un colpo, vieni con noi ». 
E poi l’avevano fulminato con 
un colpo alla nuca. 

v. va. 


rizza che portava la matti¬ 
na del 9 novembre quando fu 
sequestrata dai banditi, è sta¬ 
ta subito dopo accompagna¬ 
ta presso la caserma dei ca¬ 
rabinieri in via Moscova do¬ 
ve più tardi è stata raggiun¬ 
ta dal padre e dai fratelli 
Carlo e Paolo. Ieri pomeriggio 
insieme ad essi ha avuto un 
breve incontro con i giorna¬ 
listi. 

E' apparsa in buona for¬ 
ma, allegra e disinvolta; so¬ 
lo il pallore del volro e gli 
occhi molto arrossati richia¬ 
mavano i 108 giorni della sua 
« prigionia »: « Ho avuto pau¬ 
ra — ha detto —, credevo 
di non dover tornare dìù a 
casa; il tempo non passava 
mai. Ora spero — ha aggiun¬ 
to — di poter tornare pre¬ 
sto ad occuparmi di cavalli 
e di non sentire più parlare 
di seguestri ». 

Così viene a concludersi 
una vicenda che ha conosciu¬ 
to anche momenti drammati¬ 
ci dapprima quando, in se¬ 
guito al sequestro dei beni 
di Sacco predisposto dalla 
Magistratura circa 2 mesi fa, 
i contatti fra la famiglia e i 
rapitori si erano interrotti; 
e ancora quando il 16 feb¬ 
braio scorso il denaro per :i 
il riscatto (un miliardo e 
mezzo in contanti) era stato 
sequestrato dai carabinieri di 
Milano. 

In quell’occasione si temet¬ 
te nuovamente una «battuta 
d'arresto » nella trattativa per 
il rilascio, ma fortunatamen¬ 
te, nella notte tra sabato e 
domenica l’incubo si è dissol¬ 
to. 

Nella villa di Spinetta Ma¬ 
rengo, a pochi chilometri da 
Alessandria, si è recato il ca¬ 
po della squadra mobile dott. 
Feola; ne! prossimi giorni 
Maria Sacco sarà interroga¬ 
ta dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Milano, 
dottor Spaiare. 

la famiglia avrebbe paga¬ 
to per il riscatto un miliardo 
e mezzo di lire che sarebbe¬ 
ro state frettolosamente rac¬ 
colte negli ultimi giorni ma 
questa voce non ha al mo¬ 
mento trovato conferma; non 
è da escludere che Maria sia 
stata rilasciata ■ sulla paro¬ 
la» in attesa che i beni del¬ 
la famiglia vengano disseque¬ 
strati. 

Efisio Loi 


cera. 

lo sanguinosa sparatoria tra Piana dogli A lba nesi e Altofonte 

I tre uccisi sulla corriera 
nuove vittime di una faida? 

t 

le giovani vittime sarebbero state tratte in un cinico tranello - Un intrico 
di interessi mafiosi e criminali - Uno dei tre era sospettato di omicidio 



Una foto aerea di Birkenau di 35 anni fa 


WASHINGTON — Un documento foto¬ 
grafico sul campo nazista di sterminio 
di Birkenau esisteva fin daU’agosto 1944. 
Il fatto, del quale finora non si sapeva 
nulla, è stato rivelato da due analisti 
della CIA che. analizzando con dei sofi¬ 
sticati metodi di foto-analisi una serie 
di documentazioni fotografiche riprese 
durante ricognizioni aeree nel corso del¬ 


la seconda guerra mondiale, hanno sco¬ 
perto una veduta completa e dettagliata 
del famigerato campo nazista. Nella fo¬ 
to; la veduta aerea trovata dai tecnici 
CIA. Le scritte indicano (procedendo da 
sinistra a destra in senso anti-orario): 
la casa del comandante; ia casa princi¬ 
pale delle guardie; rufficio del coman¬ 
dante; l’amministrazione del campo; la 


camera a gas e il crematorio n. 1; la 
cucina; l'edificio dove venivano registra¬ 
ti i prigionieri: una fila di prigionieri in 
rttcs» di essere registrati; il magazzino 
dove venivano ammassati gli effetti per¬ 
sonali sottratti ai prigionieri; le barac¬ 
che del blocco penale n. 2; il muro delle 
esecuzioni. 
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Sclrta • Battega, dua «colossi» sabato a San Siro; mucchio azzurro, foto a dastra, attorno a « Bobby-gol ». 

Agitata conferenza stampa del c.t. 

Bearzot risponde a Manfredonia: 
le sue polemiche mi hanno offeso 

«Gli manca l’umiltà e agendo così rischia di uscire dal giro» - «Con l’Olanda ho trovato Oriali e Coliovati» 


MILANO — Si dovrebbe par¬ 
lare degli azzurri, dell’Olan¬ 
da e del tre a zero di San 
Siro, In realtà la conferenza 
stampa che Enzo Bearzot ha 
indetto presso un rbtorante 
milanese, sconfina in polemi¬ 
ca. L'imputato è - Lionello 
Manfredonia, stopper della 
Lazio, declassato nella «spe¬ 
rimentale». Le prove del rea¬ 
to sono contenute in un'inter¬ 
vista secondo la quale il gio¬ 
catore biancazzurro avrebbe 
cosi commentato la prova del¬ 
la nazionale contro l'Olanda: 
« Visto come ha giocato Col¬ 
iovati, non ho dubbi. Il mi¬ 
gliore sono io. Mi ritengo 
anche più forte di Bellugi ». • 
Per Bearzot questo è since¬ 
ramente troppo. Soprattutto 
il giorno dopo la buona esi¬ 
bizione contro i vice campio¬ 
ni del mondo. « Parlarmi di 
Manfredonia appena sveglio — 
attacca il commissario tecni¬ 
co — è come servirmi il caf¬ 
fè sema zucchero. Considero 
le affermazioni del ragazzo 
una grossa offesa personale. 
Lui dice che se giocasse nel¬ 
la Juve l'avrei già promosso 
titolare in azzurro ma sba- 


Zini, è vero, ma la "under”, 
tomo a ripetere, ha caratteri¬ 
stiche di priorità, deve dispu¬ 
tare un campionato europeo 
e, sotto certi profili, è forse 
più importante ». 

In proposito Bearzot rive¬ 
la un particolare sconcertan¬ 
te, sintomatico comunque di 
quale sia la credibilità della 
«sperimentale», e Hanno de¬ 
stato sensazione le con voca¬ 
zioni di Manichini, Volto e 
Redeghieri? Chi avrei dovuto 
chiamare? Ma lo sapete voi 
che sono stato costretto a cer¬ 
care sull’Almanacco del cal¬ 
cio tre difensori che, tenen¬ 
do conto dell'età, potessero 
tapparmi i buchi? Comunque 
Vullo e Menichini non sono 
andati male... Ripeto, la "spe¬ 
rimentalenon deve trovare 
schemi tutti suoi. Alla "speri¬ 
mentale” interessa la ricerca 
dei singoli ». 

Anche le insinuazioni di un 
presunto disaccordo con Vi¬ 
cini circa la composizione di 
questa «sperimentale» della 
discordia, sono respinte con 
animosità da Bearzot. e A me 
Vicini ha riferito che a Bolo¬ 
gna ci sono state parecchie 
provocazioni con lo scopo di 
incrinare la nostra armonia. 
Abbiamo deciso in perfetta 
concordia sia l’organico del¬ 


la "sperimentale” che quello 
della "under 21". E poi Vici¬ 
ni, se lo avesse voluto, avreb¬ 
be anche potuto schierare una 
formazione diversa da quel¬ 
la che gli avevo suggerito!». 

Ovviamente in secondo pia- , 
no la vittoria sull'Olanda. In , 
proposito il « citi » azzurro ha 
espresso concetti già elaborar 
ti, approfondendoli parzial-,, 
mente. Sintetizziamoli: a) non 
è vero che gli olandesi fosse- • 
ro scarsamente allenati. Pro¬ 
va ne sia che nella ripresa 
sono cresciuti in corrispon¬ 
denza di un certo crollo az¬ 
zurro; b) Orlali e Coliovati 
sono ormai due pedine essen¬ 
ziali in vista dei prossimi eu¬ 
ropei; c) Antognoni ha dispu¬ 
tato un'ottima partita ma de¬ 
ve ancora migliorare fisica- . 
mente; d) Bellugi non sarà 
abbandonato al suo destino; 
e) attualmente gli elementi 
più osservati, oltre a coloro 
che sono scesi in campo a 
San Siro, sono Benetti, Bi¬ 
ni. il Baresi del Milan (che 
Bearzot vedrebbe bene anche 
come laterale). Bagni, Novelli¬ 
no, Antonelli, Fanna, Claudio 
Sala. Pecci, Di Bartolomei, Pil¬ 
lici, Giordano. 

Alberto Costa 
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Il falle «v TanMII cha ha causato il rigore poi realizzato da Rotti. 


Sorprendente ma legittima la batosta agli olandesi 


La «gaffe» di Bologna 
non guasta la festa 
della settimana azzurra 


Il naufragio della «sperimentale» contro 
l’URSS era facilmente preventivabile • Note 
positive dalla «Under 21» nonostante 
la prevedibile sconfitta subita a Cesena 



Una vittoria limpida, schiac¬ 
ciante, sulla temuta Olanda 
vicecampione del mondo, ha 
concluso nell'incontro più im¬ 
portante la settimana azzur¬ 
ra che, avuta la ventura di 
essere vista al completo sui 
campi di Cesena, Bologna e 
San Siro, risulta inequivoca¬ 
bilmente contraddittoria. 

Senza dubbio l'incontro mi¬ 
lanese era il più atteso ed il 
più importante. Vale dunque 
la pena di esaminarlo per 
primo. Abbiamo detto già ie¬ 
ri che gli arancioni, come 
sempre dispettosi, hanno co¬ 
munque voluto annacquarci la 
soddisfazione della rivincita 
giocando esattamente come 
avevano promesso: pochi mi¬ 
nuti su novanta. Per questo 
sono apparsi spenti, distratti, 
in condizione disastrosa. Trop¬ 
po facile dunque, e quindi 
senza vera gloria la goleada 
azzurra che in verità avreb¬ 
be potuto essere anche più 
rotonda? 

Davvero dispettosi, e sin 
troppo caricati per essere 
credibili al cento per cento, 
come fa Rivera che,' in ri¬ 
tardo sul pallone, finge di 
scivolare (dicendo a gesti: a- 
vete visto? non ce la potevo 
fare, sono caduto!) sono pe¬ 
rò risulati gli olandesi. Al¬ 
l'inizio, siamo certi che le 
intenzioni non fossero diver¬ 
se? Bene ha fatto chi ha 
scritto che le vittorie, come 
le mamme del mondo, sono 
tutte belle. E Vltalia del pri¬ 
mo tempo, giusto al mondo 
avrebbe avuto pochi rivali sul 
serio, precisa e veloce come 
ha giocato. Poi nella ripresa 
è sensibilmente calata, tiran¬ 
do i remi in barca, [orse pau¬ 
rosa di un possibile recupero 
olandese: ma ormai i giochi, 
come si dice, erano fatti. 

Bearzot ha avuto per mol¬ 
to tempo le lacrime agli oc¬ 
chi. negli spogliatoi. Giusto 
che fosse orgoglioso del risul¬ 
tato, della squadra e delle sue 
scelte. Ha insistito su Bettega 
e sul blocco juventino, e pro¬ 
prio Bettega ed il blocco ju- 
venino - hanno dominato il 
campo, ritrovando in bocca 
un po’ di dolce dopo le ama¬ 
rezze del campionato. Pochi 
anche quei milanesi, o addi¬ 
rittura nessuno, che hanno re¬ 
clamato anzitempo Molerà al 
posto di Cabrini. Lo si con¬ 
sideri un rincalzo oppure no. 
Maldera, come lo sfesso Gior¬ 
dano, fa ormai parte del clan 
titolare. Cabrini ha annulla¬ 
to Rep. sebbene auesti non 
fosse all'altezza della sua fa¬ 
ma. e quindi ingiustificato sa¬ 
rebbe stato reclamarne la so¬ 
stituzione, pure avvenuta co¬ 
me da programma. Oriali è 
un dato acquisito, cosi come 
sembra acquisito ormai Col¬ 
iovati, che ha debuttato con 


Cabrini, a sinistra, • Collovati, i 

una freddezza non comune 
nella marcatura di Kist. 

Bearzot, da uomo onesto ed 
intelligente, passata la mo¬ 
mentanea commozione, sa be¬ 
nissimo che quello di San Si¬ 
ro si può e si deve conside¬ 
rare un episodio particolar¬ 
mente circoscritto, a formare 
il quale hanno concorso nu¬ 
merosi elementi favorevoli e 
forse irripetibili: uno spirito 
diverso tra le due formazio¬ 
ni, pungolata l’una dalla pos¬ 
sibilità di una rivincita, scar¬ 
samente incentivata l’altra 
sul piano del premio partita: 
il fatto di giocare in casa ed 
avere un arbitro poco dispo¬ 
sto stavolta ad accettare per 
buone le scorrerie olandesi; 
la cattiva condizione genera¬ 
le dell'avversario: l’elemento 
sorpresa, infine, che non po¬ 
co ha ingannato il tecnico 
degli arancioni, dal nome im- 
pronuciabile ma dall'onestà 
di giudizio esemplare. E sa¬ 
pendo benissimo tutto ciò. 
Bearzot non può illudersi di 
avere già in tasca il titolo 
europeo, cosi come non può 
credere di avere esaurito la 


dua giovani « pilastri » di Baarzot. 

serie dei ritocchi che da qui 
ad un anno possono anche es¬ 
sere necessari. 

Tuttavia il c.t. ha scoperto 
la strada migliore per soffo¬ 
care le polemiche di chi a- 
vrebbe voluto una nazionale 
geopolitica che rispecchiasse 
i valori del campionato più 
fedelmente. Ed oggi chi può 
dargli torto per aver voluto 
insistere sul concetto che pri¬ 
ma di tutto la Nazionale de¬ 
ve essere squadra e poi rap¬ 
presentativa delle società? 

In questo ambito si colloca 
evidentemente anche il di¬ 
scorso sulla Sperimentale, 
che ha subito critiche giusta¬ 
mente feroci. Si pensi che Vi¬ 
cini (notoriamente in disac¬ 
cordo con Bearzot sul piano 
dell'impostazione tecnica per¬ 
sonale) ha premesso in quel 
di Bologna di aver avuto 
«quella formazione » diretta- 
mente dal suo superiore. Lui. 
era implicito, avrebbe fatto 
scelte diverse. Per la partita 
di Bologna le scelte di Bear¬ 
zot sono state davvero infe¬ 
lici non tanto per quel che 
riguarda il potenziale nomi¬ 


nale, ma soprattutto per la 
disposizione in campo. 

Non si può in definitiva 
prendere il blocco milanista, 
che si basa su Novellino, De 
Vecchi, Bimani ed Antonelli, 
e farlo giocare senza inseri¬ 
menti sulla fascia da parte 
dei terzini, cosa che sia Mal¬ 
dera che Coliovati e lo stes¬ 
so Baresi solitamente fanno. 
La Sperimentale è così nau¬ 
fragata drasticamente contro 
l'Unione Sovietica ed ha avu¬ 
to il solo pregio di sollevare 
il morale al presidene rosso¬ 
nero Colombo: risparmiando 
i soldi dell'acquisto di Pruz- 
zo in definitiva ha fatto un 
affare. I milanisti hanno rim¬ 
pianto Chiodi e lo stesso cen¬ 
travanti giallorosso ha rim¬ 
pianto i pur modesti schemi 
della Roma. L’insieme è stato 
da piangere, e questo non è 
corretto, perché tutti i tre¬ 
dici di Bologna giocano u- 
sualmente assai meglio di 
quanto abbiano potuto fare 
contro l'URSS. 

Era giusto mandarli cosi 
allo sbaraglio, quasi bruciar¬ 
li? Se non conoscessimo Bear¬ 
zot e non fossimo quindi più 
propensi ad estendere le re¬ 
sponsabilità all'intero settore 
tecnico della Federcalcio, bi¬ 
sognerebbe dire che Italia- 
Unione Sovietica a Bologna ha 
avuto lo scopo di confermare 
in anticipo la bontà delle scel¬ 
te già fatte per la Nazionale 
del giorno dopo prima ancora 
di quello realmente speri¬ 
mentale. 

Abbiamo scritto ieri che ci 
sarebbe piaciuto e ci piace¬ 
rebbe comunque assistere ad 
un confronto diretto tra la 
nostra Nazionale maggiore e 
quella sovietica. Perché non 
si può fare? Prestazione mi¬ 
gliore è venuta da parte del¬ 
la Under 21, che pure com¬ 
pletamente rinnovata si è di¬ 
mostrata squadra all’altezza 
degli avversari. 1 ragazzi di 
Vicini e Brighenti hanno mes¬ 
so sovente in difficoltà gli 
uomini di Simonian ed hanno 
perso perché non poteva fini¬ 
re altrimenti davanti ad una 
squadra globalmente più for¬ 
te. Comunque, come già 
quella passata, anche questa 
squadra giovanile ha un fu¬ 
turo. una volta rientrati Fan¬ 
na e Bagni. Lo avrà senz’al¬ 
tro nel campionato europeo 
* Espoire », visto che gli av¬ 
versari del primo turno. Sviz¬ 
zera e Lussemburgo, non so¬ 
no trascendentali. E potrebbe 
anche averne nel torneo o- 
limpico, purché forse si rece¬ 
da un tantino dalle belle e 
sportivissime premesse e si 
conceda al novero degli az¬ 
zurrini anche aualche rinfor¬ 
zo tra quelli già promossi. 

Gian Maria Madella 


glia. Comunque l'offesa più 
grave è rivolta all’indirizzo 
di due colleghi di nazionale: 
Bellugi, che ha sempre da¬ 
to parecchio, e Collovati. Ora 
Manfredonia dovrà meditare. 
Ha dimostrato dt non posse¬ 
dere l’umiltà. Agendo in que- 
to modo le sue possibilità di 
rientrare nel giro diminuisco¬ 
no sensibilmente, lo sono ge¬ 
loso della serenità dell’am¬ 
biente. Non tollero che un 
Manfredonia qualsiasi possa 
rischiare di rovinare Ù pa¬ 
ziente lavoro di tanti anni». 

A questo punto Bearzot 
compie un «excursus» retro¬ 
spettivo. Ai tempi del mon¬ 
diale d'Argentina, al giorni 
deU’Hindu Club. « Manfredo¬ 
nia dice che, pur facendosi 
l'esame di coscienza, non rie¬ 
sce a capire dove ha sbaglia¬ 
to? E allora glielo ricordo io. 
La verità è che lui in Argenti¬ 
na rton era pronto per gioca¬ 
re una partita intemaziona¬ 
le. Aveva le vesciche ai pie¬ 
di, portava speciali scarpe di 
gomma e non aveva voglia 
di allenarsi. Per favore, anda¬ 
te a chiedere a chi era con 
noi all’Htndu Club. Non rac¬ 
conto balle e non ho alcuna 
intenzione di rovinare il ra¬ 
gazzo. Sono onesto io. e nei 
suoi confronti rton nutro ran¬ 
core. Mi domando: cosa avreb¬ 
bero dovuto dire Pecci e Pa¬ 
trizio Sala, tanto ver fare 
degù esempi? Ci vogliamo di¬ 
menticare che il signor Man¬ 
fredonia ha debuttato in na¬ 
zionale per merito mio ? E chi 
l’ha portato ai mondiali? Lui 
a questo punto può risponde¬ 
re quello che vuole ma fa mia 
onestà non si discute. E per 
dimostrarglielo lo convocherò 
nuovamente se vorrà applicar¬ 
si e soffrire. Anche se. lo ri¬ 
peto, questi suoi atteggiamen¬ 
ti rischiano di chiudere defini¬ 
tivamente U suo discorso con 
la nazionale ». 

Un’altra parentesi polemica 
della conferma stampa ha 
coinvolto la a sper i mentale », 
inteae come sertiatoto per 
la TappveeentaUva mentore 
Bearzot si è difeso con du 
ressa delle accuse di tmprov 
visasione. a La sperimentale 
— ha detto — non può rtcal 
care gli schemi della nazkma 
le sera. Non sarebbe possibi 
le. Ecco perché preferisco af¬ 
fidarmi ai blocchi. A Bologna 
ha giocato il blocco del Mi 
lan con l’aggiunta eli Frusto 
E la difesa, considerate le esi 
gente della ’’under 21", con 
Manfredonia e Bini non scher 
zana affatto. Mancavano i ter 


Dopo il « trìttico » azzurro _ * ' 

r • , » r ~ 

* ^ r ' - 

Il campionato 
riprende con 
lo scontro 
Inter -Torino 

Per il Milan a Firenze una partita insidiosa 


MILANO — Le maglie azzur¬ 
re, le scelte e le convinzioni di 
Bearzot, con le inevitabili po¬ 
lemiche legate alle sorti della 
nazionale, vengono ora accan¬ 
tonate lasciando spazio al 
campionato, alte sue vicende 
domenicali ed alle discussio¬ 
ni settimanali; tutto toma, in¬ 
somma, alla normalità. 

Il torneo entra da domeni¬ 
ca nella sua fase decisiva. Per 
le squadre in ritardo sul Mi¬ 
lan, U tempo di recuperare si 
andrà via via assottigliando 
ed è quindi arrivato il mo¬ 
mento di sfoderar le unghie, 
di mostrare il carattere e, per 
farla breve, di mettere in cam¬ 
po t utte le risone di cui di¬ 
spongono. 

E’ questo il caso di Inter 
e Torino* comp a gin i alle qua¬ 
li, se fi camgHonafeo si chiu¬ 
desse tn questa settimana, 
non mancherebbero motivi di 
autocritica per i punti alle¬ 
gramente sin qui sciupati. 

Inter e Torino si troveranno 
di fronte domenica in una par¬ 
tita che potrà dare un riscon¬ 
tro definitivo alle ambizioni e 
dall’ima a dell'altra. Le divi¬ 
de solo un punto (Torino ai, 
Inter ai) e la vogUa di eeeere 
I nvertit e dal titolo di santi- 
Milan». Al Comunale torinese 
granata e nerazzurri diedero 
vita a novanta minuti danai di 
emoekxU e ricchi di segnatu¬ 
re. Uni con un pareggio (3-3) 
e. nell’occasione, gu uomini di 
Berseli ini mostrarono forse, 

C r la prima volta, 1 limiti dei- 
loro esperienza, facendosi 
raggiungere dopo essere sta¬ 
ti per due volte in vantag¬ 
gio. 

Da quel 39 ottobre sia In- 
ter che Torino hanno miglio¬ 


rato il loro rendimento ed ora 
si ritrovano nella partita che 
si potrebbe benissimo defini¬ 
re come «clou» del campio¬ 
nato, vista Ttmportanza che 
la gara acquista per t futuri 
sviluppi della stagione. 

XI Milan, da parte sua, per 
il momento vanta ancora un 
buon margine di vantaggio, 
ma secondo le ripetute affer¬ 
mazioni del suo tecnico, Ued- 
bolm, s’appresta anch’esso ad 
entrare nel momento di mag¬ 
gior pericolo. L’Insidia, sem¬ 
pre secondo Liedholm, consi¬ 
ste neU'awicinarsi del primi 
caldi. I ros so ner i, per la veri¬ 
tà, nell'ultimo turno del cam¬ 
pionato c ontr o l’Aia tanta, più 
che il calo fisico hanno messo 
in mostra un off us came n to 
delle Idee. Le intuizioni dei 
vari Antonelli, Novellino e De 
Tacchi hanno, nell’occasione, 
cornato contro la determina¬ 
rtene dei rocciosi bergamaschi 
di Glanbctttata Rota, facendo 
terminare in pareggio una fa- 


La RFT 
pm sa (0-0) 
sol campo di Malta 

LA VALLCTTA — La cartonala 
Mallaa» ha costretto M al parat¬ 
elo «MI) la RFT S m a n i » «n In¬ 
contro talami» par la fa» «Orni- 
notoria <M crtnpioMtl «eroprt <U 
calcio, greppo 7. 

n Gal)» è cort tn testa olla chu- 
sUlca con 4 punti, «fatto dalla 
RFT e da Matta con 1 punto. La 
Turchia 4 quarta a aero peti, 


Così la classifica dopo la 

19“ 


MILAN ... 

30 

CATANZARO 

18 


PERUGIA 

26 

L.R. VICENZA 

17 


TORINO . 

26 

AVELLINO 

17 


INTER 

25 

ROMA 

17 


JUVENTUS 

24 

ASCOLI 

15 


NAPOLI 

20 

ATALANTA 

12 


LAZIO 

20 

BOLOGNA 

11 


FIORENTINA 

18 

VERONA 

8 


re che si prevedeva a 
unico. 

senso 

colarsi dalla morsa della bas¬ 
sa classifica. 


Domenica, per i rossoneri, 
vi è l'ostacolo della Fioren¬ 
tina, squadra questa che ha 
imboccato un preoccupante 
calo di lendimento. Cartai, 
giovane a trainer » dei viola, è 
convinto che la sua squadra 
abbia i mesi per uscire, e 
subito, dalia crisi. Per lui e 
per i suoi uomini quindi, giu¬ 
sto i novanta minuti con i 
rossoneri sembrano capitare a 
proposito per tentare il rilan¬ 
cio. Anche questo come Inter- 
Torino, si presenta come un 
match e decisivo». Il Milan 
di fatti non può assolutamente 
lei'altra battuta d*ar- 
Uscire sconfitto dal 
di Marte significhereb¬ 
be ridar vigore alla muta del¬ 
le taseguitrici, che non sem¬ 
brano per nulla rassegnale a 
recitare ruoli s econdari 
E appunto fra le inesguitri- 
ci fa spicco la Juventus. Gli 
uomini di Tr a pa tt o n i — e lo 
hanno dimostrato in naziona¬ 
le — mo rti a n o ancora spie- 


in uni squadra di calcio, tan¬ 
te buone Individualità non ba¬ 
stano per creale un coOettfvo 
iet bill Irto. la Juve, che pro¬ 
prio sotto questo aspetto de¬ 
nuncia il suo lato debole, ne- 
casrtta approfittare degli sba¬ 
gli altrui per ritornare ai ver¬ 
tici del rendimento. Usciti in¬ 
denni quindici giorni fa dal¬ 
lo scontro con il frogia, i 
bianconeri domenica staranno 
alla finestra. Renderà loro vi¬ 
sita il Bologna, compagine 
che si trascina appresso mille 
problemi ma che, malgrado 1 
ripetuti avvicendamenti sulla 
panchina, non riesce a divin- 


A Torino, a guidare la trup¬ 
pa rossoblù, ci sarà Cesarino 
Cerniteti. Si tratta di un ri¬ 
torno. Cervelteti — come si 
sa — è già stato alte guida del 
Bologna. Venne esonerato. Ma 
ora cl si affida di nuovo a lui 
per tentare una disperata ri¬ 
monta. Faccende inspiegabili? 
Certo. Però nell’allegro mondo 
del calcio non si riesce mal a 
toccare il fondo. 

Fra le altre partite in pro¬ 
gramma sarà interessante se¬ 
guire quella del Perugia che 
farà visita al sorprendente A- 
sellino. Senza Vannini, i pe¬ 
rugini hanno pareggiato a Fi¬ 
renze ma certamente, sul cam¬ 
po degli irpini, si troveranno 
coinvolti in tutt’altro genere 
di gara. 

Interessanti incontri sono 
anche Ascoli-Verona, Roma-Ca- 
tsnxaro e Atei anta - Napoli. 
Qui, per un verso o per l’al¬ 
tro, è in palio la p e rm anenza 
in serie A. Per Ascoli, Roma 
e A talenta, è, in poche paro¬ 
le, d’obbUgo la vittoria. 

Chiude U programma la par¬ 
tite di Vicenza dove i bian¬ 
co rossi di 03. Fabbri ospi¬ 
teranno la Lazio. Una sfida 
tra Paolo Rossi • Bruno Gior¬ 
dano, cannonieri del campio¬ 
nato. All’andata 1 gol non 
mancarono. Furono ben sette 
quelli messi a segno (4-3 per 
te Lazio). L’auspido è che Io 
spettacolo si ripeta. Le due 
squadre non hanno impellen¬ 
ti necessità di classifica e dun¬ 
que perchè non onorare, al¬ 
meno per una domenica, il 
gioco del pallone? 

Uno Rocca 


VIENNA — Nella seconda 
e ultima giornata dei cam¬ 
pionati europei al coperto 
non si sono avuti risultati 
di particolare rilievo; 1 
Paesi dcU’Esl sono stati 
protagonisti, facendo incet¬ 
ta di medaglie. Un’inatte¬ 
sa sorpresa è venuta dal¬ 
la medaglia d’argento con¬ 
quistata nei 400 da Stefa¬ 
no Malinvemi, secondo in 
46”59 dietro al cecoslovac¬ 
co Kard Kolar, vincitore 
in 46”2I. 

La giornata si è aperta 
con una tripletta sovieti¬ 
ca nel salto triplo: il < de¬ 
cano » della specialità, 
Victor Sanaeev, ha trova¬ 
to come degni eredi Gen- 
nadi Valyukevich, vincito¬ 
re con la discreta misura 
di 17,02, Anatoli Piskulin 
(secondo con 16,97) e Yaak 
Udmae (terzo con 16,91). 
Una lotta in famiglia, ri¬ 
solta nello spazio di po¬ 
chi centimetri. A confer¬ 
mare il dominio sovietico, 
basti pensare che il quar¬ 
to classificato, l’unghere¬ 
se Katona, si è fermato 
a 16». Al di sotto delle 
sue possibilità l’italiano 
Roberto Mazzucato, setti¬ 
mo con 16,13. Nono l’altro 
italiano. Paolo Piapan, con 
15.87. 

Negli ottocento maschili 
ha vinto lo spagnolo Anto¬ 
nio Paez, in l’4?” e 4, da¬ 
vanti al bulgaro Kotev e 
all’ ungherese Paroczai. 
Carlo Grippo ha mancato 
l’obiettivo di una meda¬ 
glia. classificandosi quar¬ 
to in l’49"l. L’italiano, del 
resto, si è sempre contrad¬ 
distinto per il suo rendi¬ 
mento discontinuo. 

Gli ottocento femminili 
hanno visto un serratissi¬ 
mo duello tra la bulgara 
Nikovina Shtereva e la te¬ 
desca orientale Anita 
Weisz: l’ha spuntata di un 
soffio la bulgara, che ha 
strappato la medaglia d'o¬ 
ro con il tempo di 2’flS”6, 
tre centesimi in meno del¬ 
la rivale. Al terzo posto 
la romena Lovin in 2'03”1. 


Sorprendente prestazione dell’italiano 

L’argento premia 
Malinverni 
nei 400 piani agli 
Europei di Vienna 

Un'altra delusione da Carlo Grippo 



VIENNA — Le 
»'mWk» «fi M0 metri. 

Nei 1500 femminili vitto¬ 
ria allo sprint per la ro¬ 
mena Natalia Marosescu 
davanti alla sovietica Za- 
mira Tsaitseva. 4 03 ”5 il 
tempo della vincitrice, se¬ 
guita a quattro decimi dal¬ 
la Tsaitseva. Medaglia di 
bronzo per l'altra sovieti¬ 
ca in gara, Svatlana Gus- 
kova, giunta al traguardo 
distaccata di una ventina 
di metri. 

Sorpresa nel peso fem¬ 
minile: l’atleta della RDT 
Ilona Slupianek ha supe¬ 
rato. con 21,01. la più ce¬ 


lebre connazionale Ma nan¬ 
ne Adam, seconda con 
20,14. Impressionante il di¬ 
vario tra le due tedesche 
orientali e il resto delle 
concorrenti: terza è giun¬ 
ta l’inglese Oakes. con 
15,66. 

Nel salto in lungo ma¬ 
schile conferma della su¬ 
premazia dei sovietici: 
primo Vladimir Zepelev 
con la rispettabile misura 
di 7.88, secondo Valeri 
Podlushin con 7,86. terzo 
il tedesco orientale Fran- 
ke con 7,80. Una gara, 
come si vede, molto com¬ 
battuta. 

Nell’alto femminile, in 
assenza di Sara Simeoni 
che accusa ancora qualche 
acciacco, facile vittoria 
per l’ungherese Matay, che 
ha saltato l'asticella a 
1,92; argento per la po¬ 
lacca Kielan (1,85). bron¬ 
zo oer la tedesca federa¬ 
le Meyfarth (1.80). L’ir¬ 
landese Coghlan, infine, ha 
vinto i 1500 mischili in 
3’48”8; Thomas MunkeK 
(RDT) ha vinto i 60 osta¬ 
coli in 7’ e 5»; l’inglese 
Verona Elder si è imposta 
nei 400 femminili in 51” e 
80; il polacco Kocakievricz 
ha conquistato la medaglia 
d’oro nell’asta (5,58) ; k> 
svizzero Ryffel ha vinto i 
3000 metri in 744” e 5. 


tato 

Cagliari-Ganoa 

1 

Cnana-Fisteia» 

X 

Lacce-Sambawrtlrtta» 

1 

Menxa-ftlmini 

1 

Nocerina-Bretcia 

1 

F**cara-Pa tarmo 

X 

Sampdorla-Foygia 

1 

Spal-Bari 

X 

Tarnana-Taranto 

X 

1 

1 

1 

1 

TrkirintCwre 

X 

UwmtecdMM 

X 

Siracew-Alcamo 

1 

Il »rtiMprewl è di 3 

milìtr- 

dH 79 * mi Metti ISIAM lire. 
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Una partita da dimenticare 

L’Udinese in panne 
passa e ringrazia 
la fortuna: 1-0 
col coriaceo Varese 

7 ’ . I. 

La rabbiosa reazione dei lombardi. che 
dopo il gol friulano sfiorano il pareggio 




' H 

■Ss!& « 


N*rlo Ulivltri autor* dal gol-partita. 




MARCATORE: Ulivlerl al 30* 
della ripresa. 

UDINESE: Della Coma; So¬ 
nora, Fanesl; Leo nani uni, 
Fellet, Riva; De Bernardi, 
Del Neri, Ritardi (Vagheggi 
dal 18* s.t.), Vrii, uflvien. 
(N. 12 Marcatti, n. 14 Sgar- 
bozza). 

VARESE: Nieri; Maggionl, 
Pedrazzlnl; Taddel, Acerbi», 
Vallati; Ramelia, Glovannel- 
U (Norbiato dal 37’ della ri¬ 
presa), Manuell, Orati, Rus¬ 
so. (N. 12 Fabris, n. 14 
Bedln). 

ARBITRO: Tani di Livorno. 

NOTE: Al 23’ della ripresa 
espulsi De Bernardi o Pedraz- 
Zini. Ammoniti Far.esi, Tad- 
dei, Nieri e Vagheggi. Angoli 
7-7. 

DAL CORRISPONDENTE 

UDINE — Il gioco del bianco¬ 
neri per buona parte del pri¬ 
mo tempo, ma anche in segui¬ 
to, fino al momento della rete 
abbastanza fortunosa di Uli- 
vieri, è riuscito a gelare l’en¬ 
tusiasmo degli oltre 25 mila 
tifosi « caricati » psicologica¬ 
mente prima dell'inizio dalla 
festosa sfilata di ragazzi in 
costume carnevalesco, a grup¬ 
pi dietro lo striscione dei ri¬ 
spettivi Udinese club, accom¬ 
pagnati dalla banda della Di¬ 


visione alpina a Julia » e dalle 
majorettes di Fagagna. 

Tribune e gradinate gremi¬ 
tissime nonostante la presun¬ 
ta scarsa levatura deU’avver- 
sario: per i friulani ormai non 
ci sono squadre grandi o pic¬ 
cole, si viene a vedere comun¬ 
que 1 propri beniamini, ad 
accompagnarli con la presen¬ 
za e l’incitamento verso il tra¬ 
guardo della A. Una brutta 
partita, dunque. Un po' per¬ 
ché il comprensibile nervosi¬ 
smo degli ospiti, cui la posi¬ 
zione di coda sta piuttosto 
stretta (almeno da quello che 
abbiamo visto oggi) ha finito 
per contagiare anche l padro¬ 
ni di casa (due espulsioni, 
quattro ammonizioni dicono 
abbastanza) un po’ perché i 
friulani, che in casa notoria¬ 
mente rendono meno che in 
trasferta, oggi sono andati an¬ 
cora al di sotto dello stan¬ 
dard consueto. Hanno saltato 
gli schemi che conoscono a 
memoria e hanno sbagliato 
molto, al punto da rischiare 
un risultato ben diverso da 
quello che alla fine hanno ot¬ 
tenuto. 

Non crediamo si tratti di 
logoramento fisico, o del clas¬ 
sico panico delia capolista: 
non ci sembra il caso. Una 
giornata nata male, ecco tut¬ 


to, e finita per fortuna con 
il risultato che ci si atten¬ 
deva. Gli ospiti varesini non 
hanno nulla da rimproverar¬ 
si; hanno tenuto benìssimo il 
loro settore difensivo sbrigan¬ 
do con autorità anche le oc¬ 
casioni più pericolose. Sten¬ 
tate all’inizio le toro azioni 
offensive, per lo più in con¬ 
tropiede, ma in diverse occa¬ 
sioni hanno messo ugualmen¬ 
te in imbarazzo i reparti ar¬ 
retrati udinesi. 

Del primo tempo ricordere- 


La Francia (3*0) 
supera agevolmente 
il Lussemburgo 

PARIGI — La Francia ha battuto 
Ieri il Lussemburgo 3 0(10) in una 
partita valevole per la fase elimi¬ 
natoria dei campionati europei (li 
calcio, gruppo cinque. 

Lo reti sono state realizzate da 
Petit al 38*. Imon al 62* e Larrioux 
all'80’. 

La Francia 6 cosi In testa alla 
classifica del gruppo cinque con 
S punti, seguita da Cecoslovacchia 
2 punti, Svezia 1 punto. Lussem¬ 
burgo 0 punti. 


mo solo l’impennata d’orgo¬ 
glio dei bianconeri negli ulti¬ 
mi cinque minuti e le due oc¬ 
casioni favorevoli sventate 
con prontezza da Nieri: al 
40’ Bliardt con una mezza gi¬ 
rata indirizza a rete ed il por¬ 
tiere a terra con buona scelta 
di tempo para; tre minuti do¬ 
po, ancora Bilardl cerca con 
un tiro diagonale l'angolino, 
ma il numero uno si disten¬ 
de tutto e devia. 

' L’arbitro espelle al 23’ della 
ripresa De Bernardi e Pedraz- 
zinl. Il terzino ferma Irrego¬ 
larmente l’attaccante bianco¬ 
nero lanciato lungo linea e 
per risposta riceve un pugno 
al volto. Lo scontro tra 1 due 
finisce con la comparsa del 
cartellino rosso. 

E veniamo all’unica rete del¬ 
la giornata, del tutto inattesa 
anche dal pubblico: Vagheggi 
lancia teso da tre quarti cam¬ 
po e prontissimo Nieri indo¬ 
vina la traiettoria o para. Ma 
non trattiene o lestissimo Uli¬ 
vlerl tocca e insacca. Rabbio¬ 
sa la reazione degli ospiti, 
che a più tiprese assediano 
l’area udinese e potrebbero 
anche raggiungere il pareggio, 
ma Ramelia manca di coordi¬ 
namento e una buona occa¬ 
sione sfuma. 

Rino Maddalozzo 


P*r Luciano Chìarug) un'altra buona prastazlona. I _ 

La rete in apertura «carica» il Cagliari 


Col Genoa vittoria (2-1) 
scacciacrisi dei sardi 


Nel tentativo di recuperare i liguri hanno favorito il contropiede Molti brividi degli sportivi blucerchioti per gli interventi del loro portiere 


MARCATORI: Canestrai! (C) 
al 3’; Damiani (G) al 15’; 
Casagrande (C) al 18’ del 
primo tempo. 

CAGLIARI: Corti; Lamagni, 
Longobucco; Casagrande, 
Canestrarl, Rodi; Bellini, 
Quagliozzi (Clampoli dai 
43* del s.t.), Gattelli, Orazia¬ 
ni, PI ras. N. 12 Bravi, n. 14 
Ravot. 

GENOA: Girardi; Gorln (Co¬ 
letta dal 19’ del s.t.), Oglia- 
ri; Odorizzi, Berni, Busatta; 
Conti, Mlano, Loppi, Crlsci- 
mannl, Damiani. N. 12 Mar¬ 
tina; n. 13 Masi. 

ARBITRO: D’Elia di Salerno. 

NOTE: Giornata fredda, cie¬ 
lo coperto; terreno pesante e 
scivoloso. Spettatori ventimi¬ 
la circa. Calci d’angolo 8-4 
(4-3) per il Cagliari. 

DALLA REDAZIONE 

CAGLIARI — U lungo digiu¬ 
no è apezzato. Battendo il 
Genoa per 2-1 al S. Elia in 
una partita che s'annunciava 
quasi decisiva per il cammi¬ 
no dei sardi verso la serie A, 
U Cagliari toma alla vittoria 
sul proprio campo dopo ol¬ 
ire un mese, scacciando le 
ombre di una crisi che dopo 
la sconfitta di domenica scor¬ 
sa a Pistoia parevano incom¬ 
bere-sulla squadra rossoblu. 

Un successo meritato, cer¬ 
calo e voluto con tenacia. Di 
grande importanza soprattut¬ 
to ai fini della classifica dei 
cagliaritani, che in un sol 
colpo aumentano il vantaggio 
su qualche inseguitore e met¬ 
tono quasi fuori gioco i te¬ 
mibili avversari liguri. Ora 
per il Genoa la strada toma 
a • presentarsi in salita (cin¬ 
que punti, il distacco dalla 
terza) dopo che Ire vittorie, 
frammezzale da un pareggio, 
avevano riportato i liguri a 
ridosso delle prime. 


Un Panatta 

t 

molto nervoso 

t 

cede a 

Jimmy Connors 

DO RADO BEACI! (Portorico) — A- 
Urtano Panatta e stato sconfitto da 
Jirnmr CnrvnoTs il quale ha cosi 
raggiùnto la finale del Tomo del 
campioni di Dorado Beach dotato 
di 200 mila dollari di premi (100 
mila dollari al vincitore). Co nn or s , 
che ha vinto tn tre set con il 
punteggio di W, 7-5. 0-2, si è qua¬ 
lificato per la finale nella quate 
giocherà contro l'americano Vitas 
Gerulaitis- 

Quest'ultimo non ha avuto prò 
hlemt nel superare il suo conna¬ 
zionale Peter Fleming per 6-1. 64. 

La vittoria di Connors è stata 
più difficile del previsto L'ameri¬ 
cano, per la prima volta In questo 
torneo, ha perduto un set, esatta¬ 
mente Il etimo dell'incontro con 
Panaria. Poi. nel secondo Connors. 
ha ritrovato 11 suo normale ritmo, 
faticando però a vincerlo in quanto 
si è visto strappare da un combat¬ 
tivo Panaria il suo primo servizio. 
Il secondo set è andato al tie-brek 
e Connors se lo è aggiudicato. Pa¬ 
natta poi ha ceduto nettamente al 
terso. Abbandon an do si a scene e- 
mottonall. Panaria ha Inveito con¬ 
tro un giudico di linea, ha scaraven¬ 
tato la racchetta sul terreno, ha 
cascato di far cambiar* parere al 
giudice, ha colpito con una palla 
un raccattapalle e ha cambiato rac¬ 
chetta due volta. PVr 11 quarto po¬ 
sto Matta» ha battuto Oratoci 


• CALCIO - Cesar Luis Menotti 
sarà ancore alla guida tecnica della 
nazionale di calcio argentina in 
previstone del campionato mondia¬ 
le del 1962 in Spagna. 


E veniamo alla partita. Le 
prime difficoltà per le due 
squadre vengono dal terreno 
di gioco. La pioggia intensa 
della nottata lo ha reso pe¬ 
sante e scivoloso, il control¬ 
lo del pallone è quanto mai 
problematico. Un vero han¬ 
dicap per due squadre « tec¬ 
niche», abituate a giocare di 
fino come raramente si ve¬ 
de in serie B. 

Il Cagliari comunque met¬ 
te in mostra immediatamen¬ 
te i suoi propositi bellicosi. 
Parte quasi all’assalto dell’a¬ 
rea genoano, e, a freddo, va 
in vantaggio. 

Al primo corner della par¬ 
tita (al 3'), Canestrarì azzec¬ 
ca un bellissimo tiro al volo, 
per giunta angolato: vano il 
disperato tuffo di Girardi. Un 
simile colpo metterebbe KO 
molle squadre, ma il Genoa, 
a conferma del buon periodo 
di forma che attraversa, mo¬ 
stra di avere ottime capacità 
di reazione. Un po’ di tempo 
per prendere le giuste misu¬ 
re, poi, al 15' arriva il pareg¬ 
gio. Lo firma il solito Damia¬ 
ni, che di testa devia in re¬ 
te un preciso traversone del 
libero Busatta. 

Tutto da ricominciare, dun¬ 
que. per i sardi. Ma non è 
necessario attendere molto 
per riacciuffare il vantaggio. 
Trascorrono solo tre minuti 
dal pareggio di Damiani, ed 
ecco Casagrande entrare in 
area e centrare l’angolo alto 
della porta di Girardi con un 
tiro violentissimo. Da que¬ 
sto momento la partita vive 
di ottimi spunti e di un bel 
combattimento, soprattutto a 
centrocampo, ma le emozioni 
davanti alle due porte posso¬ 
no dirsi quasi esaurite. Il 
Genoa, nel tentativo di recu¬ 
perare nuovamente, gioca 


particolarmente «aperto», fa¬ 
vorendo il contropiede dei 
sardi. Girardi è bravo a sven¬ 
tare i ripetuti tiri da lonta¬ 
no di Quagliozzi e di Bellini. 

Al ritorno dagli spogliatoi, 
le squadre mostrano di aver 
speso mollo durante il primo 
tempo. Il ritmo rallenta note¬ 
volmente, il gioco ristagna a 
centrocampo. Finite le emo¬ 
zioni da gol, lo spettacolo vi¬ 
ve degli interessanti duelli 
tra le notevoli individualità 
delle due squadre. Spiccano 
in particolare quelli fra Lon¬ 
gobucco e Bruno Conti, Da¬ 
miani e Lamagni, Odorizzi e 
Quagliozzi. Ovvio che il ter¬ 
reno e la stanchezza favori¬ 
scano i difensori, che hanno 
buon gioco nell'annullare i 
tentativi offensivi. 

La partita si riaccende nel 
finale. Longobucco al 30' con¬ 
clude una bella azione di con¬ 
tropiede tirando su Girardi. 
Poi è ancora Damiani al 25' 
a sfiorare su mischia l’ango¬ 
lo sinistro della porta di 
Corti. E’ l’ultimo sussulto del 
Genoa, poi il Cagliari ripren¬ 
de il controllo della situazio¬ 
ne sino alla fine. 

Il fischio di D’Elia è accolto 
da un applauso di liberazio¬ 
ne dei tifosi sardi, memori 
dei brutti scherzi giocati al¬ 
la squadra di casa nelle ulti¬ 
me partite. Ia lezione degli 
ultimi passi falsi (mezzi o in¬ 
teri) è comunque servita ai 
giocatori di Tiddia. I Sardi 
hanno lottato fino alla fine, 
lasciando da parte quell'at¬ 
teggiamento di sufficienza e 
presunzione che è costato, 
nelle ultime settimane, più di 
un punto. Il compito di veri¬ 
ficare la ripresa spetta ora 
alla Sambenedettese dell'ex 
Toneatto. 

Paolo Branca 


MARCATORI: De Giorgi» al 
2’ primo tempo. 
SAMPDORIA: Garella; Arnuz* 
zo. Romei; Ferroni (Tuttino 
al 36’ s.t.). Rossi, Llppi; 
Roseli!, Orlandi, De Gior¬ 
gia, Chiorri, Chlarugl. 12. 
Gavioli, 14. Mariani. 
FOGGIA: Benevelll; DI Giovan¬ 
ni, Colla; Sasso, Pari, Sca¬ 
la; Salvioni, Giustlnetti, Fio¬ 
rini (Brunazzi al 23’ s.t.), 
Bacchin, Libera. 12. Pellizza- 
ro, 13. Lorenzetti. 

ARBITRO: Terpln, di Trieste. 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA — La Sampdoria si 
presentava con le tre punte 
De Giorgis, stabile, Chior¬ 
ri e Chlarugl ad alternarsi an¬ 
che in centrocampo e sembra¬ 
va poter dominare largamen¬ 
te la gara. All’avvio erano in¬ 
fatti i blucerchiati a prende¬ 
re in mano saldamente le re¬ 
dini del gioco, andando subi¬ 
to a rete e sfiorando più vol¬ 
te il raddoppio. Col trascorre¬ 
re dei minuti, tuttavia, le azio¬ 
ni dei padroni di casa calava¬ 
no di tono e favorivano cosi 
il recupero del Foggia, per la 
verità non molto incisivo al¬ 
l’attacco, che costringeva poi 
i blucerchiati ad una difesa 
affannosa. La paura sembrava 
aver tagliato le gambe agli uo¬ 
mini di Giorgis che, nella ri 
presa, si sono visti spesso as¬ 
sediare nella loro area da un 
Foggia ridotto poi anche in 
dieci uomini per l'espulsione 
di Salvioni. 

Il fatto è che la Sampdo¬ 
ria non ha ancora la forza 
psicologica per reggere un in¬ 
tero incontro: accusa paurosi 
sbandamenti ed afiche contro 
una compagine rivelatasi me¬ 
no efficace del solito, ha fini¬ 
to per favorire gli avversari. 


Va detto, forse per meglio 
chiarire l’andamento della ga¬ 
ra, che salvo qualche mischia, 
raramente il Foggia è riusci¬ 
to ad impensierire Garella e 
in realtà i brividi i tifosi blu- 
cerchiati il hanno avuti in 
conseguenza di certi interven¬ 
ti del loro portiere. 

All'avvio, come si è detto, 
erano i blucerchiati ad impor¬ 
re il loro gioco e già al 2’ 
andavano a segno con ia re¬ 
te che sarà decisiva, su ango¬ 
lo conseguente ad una devia¬ 
zione di Sa3so su tiro di Fer¬ 
roni ben servito da Chiarugi. 
Andava a battere in corner 
lo stesso Chiarugi con para¬ 
bola precisa per Rossi che, 
di testa, deviava verso la por¬ 
ta foggiana. Benevelll riusciva 
in tuffo a respingere, ma la 
palla rimaneva corta e De 
Giorgis era pronto ad anti¬ 
cipare tutti mettendo in re¬ 
te da pochi passi. Lo stesso 
De Giorgis poteva ripetersi 
al 4' (punizione di Chiarugi 
respinta da Benevelll) ma, 
questa volta, la sua conclu¬ 
sione finiva a lato. 

La Sampdoria continuava 
nelle sue manovre e al 5’ era 
Chiorri a prodursi in una bel¬ 
la manovra in verticale, con 
servizio per Orlandi, il cui 
tiro veniva bloccato con faci¬ 
lità da Benevelll. Due minu¬ 
ti dopo ancora Chiorri in lu¬ 
ce con un gran tiro respin¬ 
to da Benevelll sul quale in¬ 
terveniva ancora De Giorgis: 
la palla finiva però tra il pa¬ 
lo e l’esterno della rete. 

Il Foggia stentava a racco¬ 
gliere le fila del suo gioco e 
solo al 13’ poteva impostare 
la prima azione conclusa con 
un tiro da fuori area di Di 
Giovanni. 

Ma era ancora la Sampdo¬ 
ria, mentre il ritmo del gio¬ 


co calava, a rendersi perico¬ 
losa: cosi al 21’, su punizio¬ 
ne quasi dal fondo, Chiarugi 
impegnava Benevelll in una 
bella deviazione in angolo e 
al 34’ era Chiorri, dopo un 
bello scambio con De Giorgis 
a vedersi respingere il tiro 
da Benevelli. Il tempo finiva 
con due azioni foggiane: al 
41' con punizione di Bacchin 
e pasticcio di Garella che poi 
riusciva a salvarsi e al 43’ con 
un tiro da lontano di Fiori¬ 
ni bloccato dai portiere. 

Nella ripresa era ancora la 
Sampdoria ad avere due buo¬ 
ne occasioni per il raddop¬ 
pio, entrambe con Chiarugi: 
al 12* sventata da Benevelli e 
al 14' conclusa con tiro alto 
al volo. 

Poi era il Foggia a render¬ 
si minaccioso, a costringere 
la Sampdoria nella sua area, 
senza tuttavia andare a se¬ 
gno. Al 16’ Garella respinge¬ 
va con difficoltà un tiro di 
Di Giovanni, poi, al 17’ 11 fal¬ 
lo non rilevato di Chiorri ou 
Scala. I blucerchiati tentava¬ 
no solo qualche contropiede, 
come al 19’, con una bella di¬ 
scesa di Rossi, o al 26’ che 
fruttava una punizione battu¬ 
ta a sorpresa da Chiorri e 
deviata in angolo da Benevel¬ 
li. Ancora un tiro di Bac¬ 
chin a fil di palo al 27’, e 
quindi al 32' l’espulsione di 
Salvioni per fallo di reazio¬ 
ne (gomitata) su Romei. 
Quindi una sostituzione per 
parte (Tuttino per Ferroni in¬ 
fortunato, e l'esordiente Bru¬ 
nazzi per Fiorini) ed ancora 
due grosse occasioni per par¬ 
te sciupate da Chiorri e Or¬ 
landi per i blucerchiati e Sca¬ 
la e Pari per il Foggia ed era 
la fine. 

Sergio Veccia 


L’URSS domina Affannosa rincorsa dei romagnoli quasi beffati all’inizio 

“«iì*“ 1-1 o.k. per Cesena e Pistoiese 

1 rimpianti del pubblico per molti giocatori ex bianconeri - L’episodio del golytoscano 


FORNI DI SOPRA (Udine) — L’U¬ 
nióne Sor ielle» ha dominato sulle 
neri di Fórni di Sopra, nelle pro¬ 
re di staffetta di sci nordico ma¬ 
schile e femminile del trofeo » 3 
C ». Coppe Comunità Gamica. La 
squadra maschile sorieUce ha pre¬ 
ceduto nella staffetta 4x10 chilome¬ 
tri la for mazi one Italiana, mentre 
le squadra * C » della Svinerà M 
è classificata a’ terzo posto. In 
campo femminile si è Imposta la 
formattane sovietica nella staffet¬ 
ta 3x5 chilometri davanti alla squa¬ 
dra polacca e a quella Italiana. 

Alla manifestazione hanno par¬ 
tecipato squadre nazionali di 17 
Paesi europei. 

Geco le classifiche: 

STAFFETTA MASCHILE 4 x IO 
CHILOMETRI: I. Unione Sovietica 
(Amir Jumetov, Mietali Tokarsv, 
Sericei Bushmanov, Leonid Ollu- 
shtn) 2 ore l’47"9; 2. Italia «Cv 
(Furiato PUdrxminl, Alilo Adami, 
Giampaolo Rupi!. Benedetto Car¬ 
rara) 3 ore 2*56"7; 2. Srimerà « A v 
(Bruno H enee r . Roland Herder. 
Fritx Pienti, Konrad Kallenbarter) 
2 ore 4’; 4. Austria iB>; 5 Italia 
« B ». 

STAFFETTA FEMMINILE 3x5 
CHILOMETRI: l. Unione Sovietica 
(Valentina Boltlrere. Mina Forato¬ 
re, Valentina St r e me*no va) 54’U’v»; 

2. Polonia « A » (Anna Fawluslak, 
Irina «eia, Anna Gefaala) 5f2S"4; 

3. Italia (Manuela DI Cento, Bice 
Vaneetta, Guidine Dal Sasso) 54'53”; 

4. Prenda * A *; 5. Francia « B » 


MARCATORI: Capazzo (P) al 
14’ p.L; Valentia! (C) al 13* 
della ripresa. 

CESENA: FlagnerelU (dal 24* 
s-t. Setthd); Grecateli!, Ar- 
rigeni; Zaccheri, Oddi, Mor- 
ganti; V a le n tin!, Piangerei- 
11, De Falco, D orem a, Pe¬ 
ttini (dal ir s.L ZaadoU). 
N. 13 Fabbri. 

PISTOIESE: Marnateti!; DI 
Chiara, Masti; Borgo, Venta¬ 
rlo!, Bittolo; Capano, Fra- 
stai api (dal 31* s.t. Afecco), 
Sai tutti. Rognoni, Lombar¬ 
da. N. 12 VTeri, n. 14 Villa. 
ARBITRO: Maada, di Milano. 

DALL'INVIATO 

CESENA — Da come s’eran 
messe le cose, può andar be¬ 
ne cosi a entrambe. Però 
quanto penare, povero Cese¬ 
na. Eh si, perchè i poveri, 
adesso, scialano pure, e lo 
fanno dopo aver elemosinato 
a chi forse non ne aveva bi¬ 
sogno e comunque non se 
l’aspettava. Nel clan bianco¬ 
nero si chiama in causa l’ar- 
bUro, che avrebbe battezzato 
con una punizione di prima 
categoria un intervento tn gio¬ 
co pericoloso di Oddi su Sai- 
tutti, che « doveva * esser de¬ 
classato a due calci. Padro¬ 
ni di farlo. 

Però padrone qualcun altro 


— e noi fra questi — di giu¬ 
dicare forse presuntuoso ed 
in ogni modo ingenuo Pia- 
gnerelli. Ci spieghiamo subi¬ 
to, anche perchè l’episodio si 
è verificato dopo un quarte 
d’ora scarso ed ha pesante¬ 
mente condizionato il compor¬ 
tamento del Cesena, messo 
subito sotto choc e costret¬ 
to a soffrire (e purtroppo a 
sbagliare.-) prima d’agguan¬ 
tare il pareggio con un pal¬ 
lone pennellato da Valentin!. 

Quattordicesimo di gioco, 
dunque, e intervento falloso 
di Oddi ai danni di Saltutti, 
a venti metri dalla porta ro¬ 
magnola. Si forma la barrie¬ 
ra, Frustahrpi turbo vecchiet¬ 
to imbroglia un po’ le car¬ 
te: sembra voler allungare 
palla a Rognoni che gli sgu¬ 
scia davanti. Invece si fa da 
parte e lascia battere Captu- 
zo. Palla radente, traiettoria 
pulita, visibile: FiagnereUi ve¬ 
de, segue con la coda dell’oc¬ 
chio ma non interviene. La 
crede fuori? Sta pensando a 
una punizione a due. calci e 

B ircio a palla «irregolare»? 

on sappiamo. Fatto sta che 
la palla gii transita sulla si¬ 
nistra e slittila nel sacco. 

Piagnerelli corre verso il 
signor Mascia per urlargli 
una protesta e in cambio si 
becca anche l’ammonizione. 


Protesta pure il pubblico, ma 
la Pistoiese è imbottita di gen¬ 
te che la sa lunga e non si 
scompone. Si capisce che il 
Cesena è stordito e cerca di 
ricolplrlo subito: stavolta Pia- 
gnerelli è bravo e coraggio¬ 
samente strappa ia palla dai 
piedi di Saitutti. 

Il Cesena finalmente, me¬ 
scolando rabbia e. riflessione, 
si fa pericoloso in un paio 
d’episodi: prima Moscatelli 
deve uscire per respingere su 
De Falco, poi lo stesso De 
Falco e Pettini < lavorano » 
un buon pallone per Do sse¬ 
na. Questi, che sta duellan¬ 
do su un discreto livello col 
bravo Borgo, taglia in diago¬ 
nale da destra a sinistra, per 
l'irrompente Arrigoni, ma tra¬ 
dito dallo slancio il ragazzi¬ 
no scaglia fuori quadro. Ten¬ 
ta repliche il Cesena, però si 
vede che la squadra difetta 
di scinta e di concretezza of¬ 
fensiva. 

Mezza Pistoiese è la vec¬ 
chia immagine del Cesena e 
qui ci pensano con una pun¬ 
ta di nostalgia: mica male 
Bittolo, ad essmpio, e quel 
Frustaiupi che ha sempre pie¬ 
de d’oro, se fosse ancora 
bianconero potrebbe dare or¬ 
dine a una manovra che in¬ 
vece non trova sbocchi. 


Questa, intendiamoci, è già 
storia del secondo tempo, per¬ 
chè fino ail’intervallo i tosca¬ 
ni manovrano di rimessa e 
difficilmente lasciano arriva¬ 
re nella loro area palloni mi¬ 
nacciosi. Per farla breve, con¬ 
siderando le delusioni cui li 
ha abituati un Cesena dalla 
sconcertante sterilità, 1 roma¬ 
gnoli temono il peggio, quan¬ 
do ai 15’ della ripresa il ro¬ 
busto Venturini — che sta 
già meritando una lusinghiera 
pagella contro Pettini — de¬ 
ve arrangiarsi in qualche mo¬ 
do per bloccare l'attaccante 
cesenate due metri fuori area. 

Giusta la punizione, perfet¬ 
to il tiro di Valenttni: palla 
spiovente, a una spanna dai 
montante alla destra di Mo¬ 
scatelli. Giusto anche il pa¬ 
reggio. Immediatamente Cadè 
toglie Pettini per metter den¬ 
tro Zandoli (16') e questi 
(18’) fallisce clamorosamente, 
per troppo indugio, una palla- 
gol rifinita da Dossena. 

E’ la penultima emozione. 
L'ultima è al 21’: la Pistoie¬ 
se rompe l’assedio e spedisce 


sport / PAG. Il 


Gravi incidenti a Terni 
Col Taranto finisce 1-1 


MARCATORI: al 30' p.t. Ascagni, al 43' della 
ripresa Panizza su calcio di rigore. 
TERNANA: Mascella; Codoguo, Ratti; Biael- 
ni, Celli, Volpi; Passalacqua, De Loreniis 
(dal 33’ s.t. Bonlni), Ascagnl, Martelli, 
Caecia. N. 12 Nuclari, 14 De Rosa. 
TARANTO: Petrovtc; Giovannone, Cimenti; 
Beatrice, Dradl, Bussalino, Galli, Panizza, 
Mariani, Selvaggi, Caputi (dal 34’ s.t. Ce¬ 
sati). N. 12 Degli Schiavi. 13 Santi. 
ARBITRO: Materassi di Firenze. 

TERNI — Incredibile al « Liberati »: ad un % 
minuto dalla fine, quando la Ternana con¬ 
duceva per 10 sui Taranto — avversarlo di¬ 
retto nella lotta per non retrocedere — Galli, 
in area ternana, inciampava sulla palla o 
Materassi, dimostrandosi direttore di gara 
mediocre fin dall'inizio, decretava il calcio 
di rigore tra lo sbigottimento dei giocatori 
rossoverdi, lo stupore (per il grazioso ro¬ 
galo) dei rossoblù o lo veementi proteste 
ael pubblico. 


Panizza, che quattro minuti prima aveva 
graziato la Ternana mandando molto alto da - 
buona posizione, trasformava donando alla 
sua squadra un pareggio del tutto immeri¬ 
tato per come si erano svolte le cose sul -• 
campo. La squadra Jonica aveva infatti subito 
pressoché costantemento l’iniziativa dei lo- ■ 
cali i quali, ancora una volta, avevano creato 
almeno quattro occasioni da rete, sfruttando¬ 
ne una soltanto. ; 

La partita è stata piuttosto brutta sotto il 
profilo tecnico, resa nervosa dalla necessità 
delle due squadre di arrivare al risultato 
positivo o alla fino irrimediabilmente com* ■» 
promessa da uno scriteriato intervento arbi¬ 
trale che ha provocato, a fine partita, sorl 
incidenti, dopo che il gioco era stato fermato 
per tre minuti prima del definitivo fischio 
di chiusura. Il gol della Ternana era stato 
messo a segno da Ascagnl, che aveva anti¬ 
cipato l’uscita di retrovie, dopo una mischia 
ul limite dcU'areu creata da un {Missaggio 
In verticale di Martelli. 


Tre gol dei briantei (3-0) 

al Rimini in crisi 


MARCATORI: Monelli al 14’, Pcnzo al 18’ e 
al 31’ del secondo tempo. 

MONZA: Marconcinl (Monzio dal 36’ della 
ripresa); Corti, Paiiavlclni; Volpati, Giusto, 
Stanzfone; Lorinl, Blangero, Silva (Monel¬ 
li dal 19’ dei p.t.), Scalili, Pcnzo. N. 13 
Ronco. 

RIMINI: Piloni; Buccini, Raffaeli (Tedoldt 
dal 26’ della ripresa); Mazzoni, Grezzanl, 
Agostinelli; Ferrara, Valà, Petrlnl, Erba, 
Fagni. N. 12 Camelutli, 13 Merli. 
ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 

MONZA — fr.s.) — Terno secco del Monza, 
a cui sono bastati cinque minuti di gioco 
determinanti per liquidare senza accuse un 
Rimlnl apparso in piena crisi, raddrizzando 
cosi un primo tempo, subito passivamente 
ai ritmo lento imposto dai riminesi. 

Negli spogliatoi Magni deve aver suonato 
la carica, ed i frutti non si sono fatti atten¬ 


dere. Al 14’ era Monelli, sedicenne debuttan¬ 
te, una vera promessa, a sigiare li primo gol, 
sfruttando di testa una respinta di Piloni 
su colpo di testa di Scalili. Quattro minuti 
più tardi era ancora il giovanissimo centra¬ 
vanti a dare la palla buona per Pcnzo. Que¬ 
sti sul ilio del fuorigioco sparava su Piloni, 
ma il difensore rimediava alla grondo. L’uln 
monzesi) recuperava la palla o ni volo insac¬ 
cava. 

li Riminl aveva l’occasione d’oro per so¬ 
gnare, ma Erba si faceva parare un rigore 
concesso ni 27’ por un tnutilo uttorramento 
in area di Tedoldl da parte di Ixirini. L’ulti¬ 
ma rete venivu al 31’, ed era ancora Pcnzo 
a siglarla. Ricevuto il pallono da Scafili, l’at¬ 
taccante biancorosso si produceva in un pe¬ 
rentorio scatto, e scaricava in rete un sini¬ 
stro imprendibile. Cinque minuti dopo, Mar- 
concini lasciava il posto, tra gli applausi, 
al debuttante Monzio, classe 1958. 


Avvio a razzo c poi un calo preoccupante (1-0) 


La Samp segna e difende 
il vantaggio col Foggia 


Il Pescara si scopre 
contropiede del Palermo: 1-1 


MARCATORI: al 7’ s.t. Repetto, al 9* Chi- 
menti. 

PESCARA: Pinotti; Mancin, Santucci (15* s.t. 
Gamba); Zucchini, Motta, Pellegrini; Cin- 
quetti. Repetto, Di Michele, Nubili, Piacen¬ 
ti. N. 12 Mancini, 14 Bertarelli. 

PALERMO: Frlson; Maritozzi, Citterlo; Bri- 
gnani, Di Cicco, Silipu; Osellame, Borsel¬ 
lino (35’ s.t. Iozzia), Chimcnti, Magherinl, 
Conte. N. 12 Trapani, 14 Gaspcrinl. 
ARBITRO: Panzino di Catanzaro. 

PESCARA — (f. i.) Botta e risposta tra Pe¬ 
scara e Palermo con due gol nello spazio 
di due minuti, entrambi molto belli, che 
rispecchiano fi sostanziale equilibrio tra le 
due squadre. 

Se è vero, infatti, che l padroni di casa 
hanno premuto di più, esercitando una netta 
superiorità territoriale, è altrettanto vero che 
gli ospiti hanno risposto per le rime con 
pericolosi contropiedi. Anzi sono proprio 1 


rosanero ad aprire per primi lo ostilità, con 
un gran bolide di Chimenti che sfiora la 
traversa, e dieci minuti dopo con Osellame 
che costringe Pinotti ad un'uscita disperata. 

Inizia quindi la pressione dei biancazzurrl, 
ma Frison è Impegnato severamente solo 
verso la mez/.’ora da un pericoloso tiro-cross 
di Pellegrini e da una bomba di Cinquctti 
su punizione dal limite. i 

Nel secondo tempo le due reti: al 7’ va in 
vantaggio fi Pescara: su azione di calcio 
d’angolo il pallone spiove in area e Repetto, 
con un tulio acrobatico riesce a spedire di 
testa nell’angoiino. Un minuto dopo potreb¬ 
be pareggiare Silipo, ma Pinotti è bravissi¬ 
mo a deviare con i piedi fi tiro ravvicinato. 
Sui successivo corner, fi pallone va a Chi- 
menti cho si destreggia bene tra un nugolo 
di avversari e centra il Ijcrsagiio con un 
gran Uro a mezz’altezza. 11 Pescara cerca di 
riportarsi in vantaggio ma l’assedio alla por¬ 
ta palermitana è sterile. 


Un brillante Lecce 
affonda la Samb: 2-0 


MARCATORI: Pira» al 19’ del p.L; Sartori 
al 10’ del secondo tempo. 

LECCE: Nardin; Lorusso, Miceli; La Palma, 
Zagano, Pezzetta; Sartori, Cannilo, Pi ras. 
Spada (15’ s.t. Russo), Magistrali!. N. 12 
Vannuccl, 13 BInndi. 

SAMBENEDETTESE: Deograzlas; Sansone, 
Cagni; Melottl, Catto, Ceccarelii; Giani, Ca¬ 
tania (17* s.t. Sclannimanico), Rozzi, Ca- 
vazzini, Chimenti N. 12 Pigino, 13 Bogoni. 
ARBITRO: Altobelli di Roma. 

LECCE — (e.b.) Brillante prestazione del 
Lecce che con un secco due a zero si è 
riscattato dalla negativa prova di Brescia. 
La squadra ha dimostrato di essere In piena 
salute fugando cosi i dubbi che erano affio¬ 
rati dopo la trasferta lombarda. 

Già al 13’ fi Lecce ha l’occasione per por¬ 
tarsi in vantaggio: Magistrali!, servito da 
Spada, entra in area, evita due avversari e 
fa partire un gran tiro che fi portiere ospite 
devia con una prodezza in angolo. Il gol è 


solo rimandato: al 19’ Cannilo batto un cal¬ 
cio d’angolo e Piras, svettando su tutti, col¬ 
pisce di testa mandando la palla imparabil¬ 
mente tn fondo hlla rete. 

La Sambenedettese accenna una timida 
reazione, ma l giallorossi non concedono 
spazi, rendendosi spesso pericolosi con azio¬ 
ni di contropiede. Al 40’ fi Lecce raccoglie 
applausi per una pregevole azione: Spada 
serve Sartori che fugge lungo la linea late¬ 
rale, giunto sulla linea di fondo fa partire 
un traversone per Piras il quale in mezza 
rovesciata impegna Deograzlas. 

Nella ripresa al 10’ il Lecce raddoppia: 
Magistrali! (una vera spina nel fianco delia 
difesa avversaria) si impossessa della palla 
nella tre quarti di campo avversaria, entra 
in area, evita il portiere e passa a Sartori 
che non ha nessuna difficoltà ad insaccare. 
Al 13’ la squadra di Toneatto si salva dai 
3-0 su tiri consecutivi di Piras e Cannilo: 
i difensori, in entrambe le occasioni respin¬ 
gono fi pallone sulla linea di porta. 


Il Bari regge (O-O) 
alla carica della Spai 


SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Fcrego, Ue- 
vort. Tassara; Donati. Fasolato, Gibellinl 
(dal 32’ s.t. Beccati), Manfrin, Pezzato. 
N. 12 Bardin, 13 Larinl. 

BARI: Venture!!!; Papadopulo, Frappampina; 
Bel (uzzi, Petruzzelli. Faaoli; Bagnato, la 
Torre. Caudino, Paliseli!, Pellegrini. N. 12 
De Luca, 13 Balestro, 14 Tavanel!i. 
ARBITRO: Lanzetti di Viterbo. 

FERRARA — (i. m ) La Spai continua a per¬ 
dere preziosi punti in classifica anche fra 
le mura amiche, insabbiandosi inevitabilmen¬ 
te fra le compagini pericolanti. Contro un 
Bari, per nulla ■ squadra-monstre », gli uomi¬ 
ni di Mario Cadagli hanno offerto una 
squallida prestazione sottolineata — alia fine 
dell’incontro — da una nutrita selva di fischi 
dei suoi amareggiati sostenitori. 

La partita non ha offerto grandi emozioni: 
da una parte, si è vista una Spai arruffona 


e sconclusionata, continuamente alla ricerca 
del tiro risolutore, mentre daH’altra un Bari 
sempre pronto a far scattare l’orma del con 
tropiede, subito contrapposto ad un efficace 
bunker difensivo davanti al suo portiere 
Verturclli. 

Di azioni annotabili ce ne sono state po¬ 
chine da ambo le parti. Più che altro si sono 
cercate le conclusioni da lunga gittata, senza 
però creare seri pericoli ai rispettivi portieri. 
Il solito Manfrin ha tentato la via della rete 
con un paio di punizioni « bomba » (34’ e 43’ 
del primo tempo), che il guardiano barese 
ha neutralizzato con bravura. 

Il volto della ripresa non cambiava gran¬ 
ché rispetto alla prima parte del gioco: la 
Spai in avanti con l’intento di giungere alla 
marcatura, mentre il Bari — pago del risul¬ 
tato che con il trascorrere dei minuti si 
consolidava sempre più — smorzar» sul 
nascere le sterili velleità dei padroni di casa. 


Una caparbia Nocerina 
ha ragione del Brescia: 2-0 


darsene in barella (lussazione 
al ginocchio destro). 

Giordano Manola 


MARCATORI: nel primo tempo Lugnan al 
10’ e Bozzi al 28’. 

NOCERINA: Gareelll; Manzi, Lugnan; Zuc¬ 
cheri, Grava, Calcagni; Di Risto (24’ s.L 
Lucido), Comare, Bozzi, Borzonl, Carlini. 
• N. 12 Petosin, 13 Zanella. 

BRESCIA: Màlgloglio; Podavinl, Galparotl; 
Guida, Bonetti, Moro; Salvi, De Blasf, Mat¬ 
ti, Nanni (20’ s.t. Grop), Tigoni. N. 12 
Bertoni, 13 Ronuutztni. 

ARBITRO: Patiter. 

NOCERA — (s. d b ) Con una partita vigo¬ 
rosa e convinta la Nocerina coglie una vit¬ 
toria quanto mal preziosa per la traballante 
classifica e lascia lo scomodo fanalino di 
coda a Varese e Rimini. 1 campani, final¬ 
mente determinati e combattivi su ogni pal¬ 
lone, non sono mai stati messi in difficoltà 
dallo spaventato Brescia assicurandosi, sin 
dal primo tempo, i due punti e limitandosi 


poi a controllare tranquillamente le sterili 
reazioni degli ospiti. 

La squadra, sostenuta da Nanni e da un 
magnifico pubblico, è apparsa trasformata 
per gioco e impegno rispetto alle opache 
prestazioni precedenti e pare adesso avviata 
a recuperare posizioni in classifica e sperarne 
di salvezza. 

Deciso l’avvio dei padroni di casa che riè 
al 10’ vanno in gol co! terzino Lugnan che 
insacca da pochi metri dopo una confusa 
azione in area. Insistono 1 molossi ed è il 
funambolico Bozzi, l’idolo locale, che al 28’ 
mette al sicuro il risultato scavalcando il 
portiere bresciano in uscita con un morbido 
pallonetto. 

Tenta qualche replica il Brescia ma è 
ancora la Nocerina a reagire pericolosamente 
con Borzonl: traversa piena al 38’ Poi più 
nulla fino al fischio della chiusura dell in- 
freddoiito Falzler. 
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DALL'INVIATO 

VIAREGGIO — Chi aveva 
ipotizzato una finalissima 
fra la Fiorentina e il Peru¬ 
gia ha centrato l'obiettivo: 
ad azzeccare l'accoppiata so- 
.no stati proprio gli organiz¬ 
zatori della manifestazione 
verstliese, i quali, visto che 
si tratta di due squadre che 
vantano largo seguito, spe¬ 
rano in una « infornata », 
sperano, cioè, che oggi allo 
stadio dei Pini, dove saran¬ 
no giocate le partite valide 
per il terzo e quarto posto 
(Pistoiese-Juventus) e perla 
assegnazione della « Coppa 
Carnevale Viareggio», si re¬ 
gistri un «r tutto esaurito ». 

Cosa questa che sicuramen¬ 
te si verificherà in quanto 
il tempo si è rimesso al me¬ 
glio foggi alta sfllatd dei 
carri non erano presenti me¬ 
no di settantamlla persone) 
e le due squadre da queste 
parti vantano numerosi pro¬ 
seliti. Inoltre, sia da Firen¬ 
ze che da Perugia partiran¬ 
no dei pullman speciali. A 
tutto ciò va aggiunto che 
in questo caso sono di fron¬ 
te due squadre in grado di 
offrire un buon spettacolo 
ed allo stesso tempo hanno 
un conto aperto visto che 
due anni fa i « grifoni » bat¬ 
terono i « viola » nella fina¬ 
le per il terzo e quarto po¬ 
sto. 

La Fiorentina (guidata dal 
brasiliano Nené) ha raggiun¬ 
to la finale battendo per 2-1 
a Pontassieve la Pistoiese, la 
squadra rivelazione di que¬ 
sta 31* edizione del Tomeo 
internazionale di calcio. Gli 
« arancioni » di Meloni furo¬ 
no ingaggiati alla vigilia del 
Torneo in sostituzione dei 



Oggi finali del « Viareggio » 

« 

Il Perugia 
tenta di fare 
lo sgambetto 
alla Fiorentina 

Il secondo tempo della partita in diretta 

TV? - Pistoiese-Juventus per il 3° posto ^né, allenatore dai ■ ragazzini » viola o Piatro Fanna chiamato a rinforzare I giovani bianconeri. 



marocchini del Rabat. La 
scelta è risultata indovinata 
poiché la Pistoiese ha sem¬ 
pre sciorinato un buon cal¬ 
cio. Solo che nella partita 
di sabato scorso, contro la 
Firentina, mentre gli # aran¬ 
cioni » furono costretti a ri¬ 
nunciare al titolare Capuzzo, 
i « viola » fecero giocare 
Sacchetti, che è una riser¬ 
va di lusso. 

Il Perugia fallenato da Al¬ 
do Agroppi, che partecipa 
al super corso Allodi) ha 
superato la Juventus a con¬ 
clusione di una gara com¬ 
battutissima, che si è risol¬ 
ta dopo i calci di rigore: i 
90 minuti si erano conclusi 
in parità (2-2). Perugia e 
Juventus, nel corso della fa¬ 
se eliminatoria si erano in¬ 
contrate ed avevano chiuso 
a reti inviolate. Tutte due 


hanno totalizzato 7 degli 8 
puntt in palio. 

La Fiorentina, invece, a- 
vendo perso contro la Ro¬ 
ma ha conquistato 6 punti 
e la Pistoiese, con 5 punti, 
ha superato il turno grazie 
alla differenza reti. 

Fatto presente come le 
quattro concorrenti si sono 
qualificate per la fase fina¬ 
le, c'è da aggiungere che 
questa 31‘ edizione del « Via¬ 
reggio» è apparsa fra le più 
scadenti per la pochezza di- ■ 
mostrata dalle 1 7 squadre 
straniere: in questo lotto 
nessuna si è salvata. Ed è 
appunto anche per questo 
che gli organizzatori della 
manifestazione viareggina do¬ 
vranno compiere uno sfor¬ 
zo, dovranno cioè riportare 
a « Viareggio » compagini 
come il glorioso Dukla di 


Praga (vincitore di 5 edizio¬ 
ni), il Burevstlnifc di Mo¬ 
sca, il Boca iunior, il Bar¬ 
cellona. squadre che hanno 
lasciato il segno per le loro 
capacità tecnico-tattiche e 
combattive. 

Le squadre straniere di 
questa edizione non hanno 
offerto alcuno spunto, non 
hanno insegnato niente ai 
giocatori italiani. E’ noto, 
infatti, che la maggioranza 
delle società del nostro Pae¬ 
se partecipano al « Viareg¬ 
gio » per far fare esperienza 
internazionale ai loro atleti. 
Rimanendo in tema di delu¬ 
sione c’è da aggiungere che 
la Roma (seconda classifi¬ 
cata nella scorsa stagione) 
pur potendo far giocare 5 
elementi, che hanno già esor¬ 
dito in prima squadra, non 
è andata molto lontano, co¬ 


me del resto sono cadute 
troppo alla svelta Inter e 
Milan che si erano presen¬ 
tate In Versilia con il fer¬ 
mo proposito di partecipa¬ 
re alla finale. 

Questo onore toccherà in¬ 
vece ancora una volta fset¬ 
te) alla Fiorentina, che nel¬ 
le 30 edizioni a cui ha par¬ 
tecipato ha vinto 4 volte e 
si è classificata al secondo 
posto nel ‘62 e ‘67. I fio¬ 
rentini hanno vinto il pri¬ 
mo a Viareggio » nel 1966 e 
l’ultimo nel 1978. Il Perugia, 
invece, è solo alla sua ter¬ 
za edizione, ma benché non 
vanti una tradizione, deve 
essere considerato molto 
forte: come abbiamo detto 
nel 77 conquistò il terzo 
posto, battendo i fiorentini 
per 1-0. 

Il Perugia è società che 


punta molto sul vivaio gio¬ 
vanile ed ha in Agroppi un 
tecnico preparato. Detto che 
i « grifoni u hanno già bat¬ 
tuto i « viola », meglio si 
può comprende l’attesa che 
regna nelle due tifoserie. I 
fiorentini sono intenzionati 
a prendersi la rivincita, ma 
a nostro avviso, visto il va¬ 
lore delle due squadre, e- 
mettere un pronostico è as¬ 
sai difficile. La partita, fi- 
nizio alle ore 15) sarà di¬ 
retta dall’arbitro Agnolin di 
Bassano del Grappa. L’incon¬ 
tro fra la Pistoiese e la Ju¬ 
ventus inizierà alle ore 13 
e sarà diretto da Ruffo di 
Roma. Non è escluso che 
il secondo tempo della « fi¬ 
nalissima » venga trasmesso 
in diretta dalla TV. 

Loris Ciuilini 


Interessante amichevole (ina poco pubblico) a Fuorigrotta 


MARCATORI: Al 22’ del p.t. 
Savoldl (N.); Piu (N.) al 
12’ della ripresa. 

NAPOLI: Castellini (dal 1’ del 
s.t. Fiore); Bruscolotti, Tes¬ 
ser; Caporale, Ferrarlo, Vi- 
nazzanl (alili* del s.t. An- 
toniazzi); Caso, Maio (dal 1* 
del s.t. Pellegrini), Savoldl 
(dal 1’ del s.t. Capone), Pin, 
Filippi. 

I1ERTA: Nlgbur; Szledat, 

Bruck; KUemann, Dlefen- 
bach, Nusslng; Sldka, Ager- 
beck, Beer, Milewski, Blech- 
smidt (dal 1* del s.t. Kra- 
mer). (Forster, Weiner, Ras- 
mussen). 

ARBITRO: Colasanti, di Ro¬ 
ma. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Chiara vittoria del 
Napoli nell'incontro amichevo¬ 
le contro i tedeschi dell'Her- 
ta, una compagine che ha di¬ 
mostrato di avere una discre¬ 
ta difesa ed un attacco velo¬ 
ce e penetrante. La gara è 
stata a tratti bella e interes¬ 
sante e lo sarebbe stata di più 
se i tedeschi non avessero 
guardato troppo alla gara di 
recupero del loro campiona¬ 
to che dovranno disputare a 
Duesseldorf mercoledì prossi¬ 
mo. Vinicio, per l'occasione, 
aveva in mente di sperimenta¬ 
re Caso come ala destra, fa¬ 
cendo a meno sia di Capone 
che di Pellegrini, che poi ha 
provato insieme nella ripresa 
giocata senza Savoldi. II tec¬ 
nico, voleva inoltre rendersi 
conto delle condizioni di Ca¬ 
so; e voleva anche tentare 
quello che molte squadre 
stanno tentando: rinforzare il 
centrocampo con più uomini 
e dIù idee, giocando con una 
sola punta, vale a dire Sa¬ 
voldi. 

L'esperimento, secondo noi, 
non ha dato un risultato sod¬ 
disfacente: Savoldi ha fatto la 
sua parte, si è impegnato mol¬ 
to, ma i palloni che gli sono 
stati fomiti sono stati pochi. 
Il centrocampo, con Pin in 
bella evidenza, ha frenato sul 
nascere le iniziative tedesche, 
sicché di pericoli Castellini 
non ne ha corsi mai. Caso, da 
parte sua, ha fatto vedere 
qualcosa, ma per lunghi pe¬ 
riodi non si è fatto notare 
gran che. Ci è sembrato che 
il ragazzo di Eboli non sia 
ancora a posto fisicamente. 
Infatti nella ripresa è calato 
sensibilmente di tono e for¬ 
se, per nascondere la stan¬ 
chezza, ha giocato prevalen¬ 
temente in difesa. 

Nella ripresa Vinicio pro¬ 
vava il tandem, da molto 
tempo atteso. Pellegrini-Capo¬ 
ne lasciando negli spogliatoi 
Majo e Savoldi. Entrava an¬ 
che Fiore, autore di due gros¬ 
si interventi, che sostituiva 
Castellini. La squadra, con 


questa nuova impostazione 
tattica, faceva faville: un gol, 
bello davvero di Pin, un pa¬ 
lo con Pellegrini su imbecca¬ 
ta di Capone oltre a parec¬ 
chie altre azioni mancate per 
poco. 

Era questo il momento mi¬ 
gliore della partita e del Na¬ 
poli. Anche il pubblico si 
scaldava e applaudiva conti¬ 
nuamente ogni qualvolta l’at¬ 
tacco azzurro Impostava una 
azione offensiva. Il gioco era 
arioso, brioso e veloce. Era 
un gioco corale. Il gioco che, 
in parole povere, piace a Vi¬ 
nicio. Oltre a Capone e Pel¬ 
legrini, oggi si è visto anche 
un Pin in gran forma. Lo 
« zingaro » ha annullato com¬ 
pletamente l’avversario ed è 
stato il suggeritore di ogni 
azione del Napoli. Ottima pu¬ 
re la prova di Bruscolotti, 
Tesser e Caporale. Vinazza- 
nl ci è apparso un po' giù di 
corda. Su Filippi è inutile ri¬ 


petersi: è sempre più « anema 
e core » in campo. 

Per concludere: dei due e- 
sperimenti fatti da Vinicio, 
quello del primo tempo va 
rivisto in epoca migliore, 
quando cioè Caso sarà com¬ 
pletamente guarito; il secon¬ 
do è stato, tutto sommato, 
molto interessante. Peccato 
che la cornice di pubblico 
fosse scarsissima perchè è 
stata una gara interessante e 
di buon contenuto tecnico. 

Le reti: la prima arrivava 
dopo 22’: cross di Vinazzani, 
Savoldi appoggia a Caso che 
anticipa il portiere e tira, in¬ 
terviene Savoldi proprio sul¬ 
la linea di porta, e insacca. 
La seconda matura su una 
bella azione di Capone che 
ricevuta la palla da Filippi, 
si «beve» l’avversario diret¬ 
to e mette la sfera al centro: 
interviene Pin e segna. 

Gianni Scognamiglio 


Alla sovietica Kulakova 
la «20 Km» di Falun 


FALUN (Svezia) — Primi sei posti 
alle sovietiche e vittoria di Galy. 
na Kulakova nella 20 chilometri d 
Falun. valevole per la Coppa del 
Mondo femminile di sci nordico. 
La schiacciante superiorità delle 
fondiste sovietiche è stata ancora 
una volta ribadita. La prima non 
sovietica è stuta la tedesca demo¬ 
cratica Veronika Schmldt, settima. 

La Kulakova ha vinto con il tem¬ 
po di un'ora 2'42''. La classifica 
della Coppa del Mondo è guidata 
attualmente dalla Ralsa Smetanina 
ieri seconda. 

Ecco l’ordine di arrivo della 20 
chilometri: 

1. Galyna Kulakova (URSS) l ora 


2’42"; 2. Raisa Smetanina (URSS) 
t.03’37”; 3. Zinalda Amosova 

(URSS) 1.04’04”; 4. Nina Rotelle- 
va tURSS) 1.04'08"; 5. Raisa Cho- 
vorova (URSS) 1.04"18; 6. Nina 
Baldicheva (URSS) 1.04‘46"; 7. 

Veronika Schmidt (RDT) I.OS’OT’: 
8. Liubova Liadova (URSS) 1 ora 
S’41”; 9. Lena Carlzon-Lundbaeck 
(Sve.) l.06’17”; 10. Kveta Jeriova 
(Cec.) 1.06 ”23. 

Classifica Coppa del Mondo: 1. 
Raisa Smetanina (URSS) punti 93; 
2. Zinalda Amosova (URSS) 79; 3. 
Galyna Kulakova (URSS) 74; 4. 
ex-aequo: Nina Rotcheva (URSS) r 
Merli Myrmel (Nor.) 68; 6. Allson 
Owens-Spencer (USA) 54; 7. Liu¬ 
bova Uadova (URSS) 42. 


Bob a 4: mondiali 
i tedeschi RFT 

KOENIGSSEE (RFT) — Il bob a 
quattro della RFT « A ». condotto 
da Stefan Galsreiter, ha vinto il 
campionato del mondo conclusosi 
ieri a Koenigssee. 

La RFT, che conduceva la clas¬ 
sifica già dopo la prima giornata, 
ha concluso ieri con il tempo com. 
plessivo di 2’03”63. 

Medaglia d'argento la RDT « A » 
(2’03”64) e medaglia di bronzo la 
Svizzera « A » (2’03”82). 


Nuoto: la Wickham 
mondiale sui 1500 

PERTH (Australia) — L’australiana 
Tracey Wickham ha battuto il pri¬ 
mato mondiale del 1500 metri stile 
libero donne con il tempo di 16’ 
06”63. migliorando 11 precedente fi- 
mite che le apparteneva di 9"03. 


Pareggia il Feyenoord 


L’Avellino fa meno 
bene degli azzurri: 
2-2 con gli olandesi 


«re 

■ejb 






vnir 




Pi* 



MARCATORI: Petterson (F) 
al 18’. Galasso (A) al 26’, 
Tosetto (A) al 31’ del p.t.; 
autorete di Cattaneo al 14* 
del s.t. 

AVELLINO: Piotti (Cavalieri 
dal I’ del s.t.); Romano, 
Beruatto; Casale, Cattaneo, 
Di Somma; Tacchi (De Pon¬ 
ti dal 27’ del s.t.), Montesl 
(Mario Piga dal 1* del s.t.). 
Massa, Galasso (Boscolo dal 
I’ del s.t.), Tosetto (Marco 
Piga dal 39’ del p.t.). All. 
Marchesi. 

FEYENOORD: Trejtel Oliale 
dal I’ del s.t.); Wijnstekers 
(Melts dal 1’ del s.t.). 
Brand; Brard (Van TU dal 
I’ del s.t.), Van Dcr Korput, 
Rinderhof (Budding dal 1’ 
del s.t.); Stalllew, Notten, 
Van Der Lem, De Lenire, 
Petterson. All. Yezek. 
ARBITRO: Faccenda di Sa- 
lento. 

DAL CORRISPONDENTE 

AVELLINO — Positivo esor¬ 
dio dell'AvelIino in campo in¬ 
ternazionale contro un avver¬ 
sario — la compagine olan¬ 


dese del Feyenoord — che 
aveva tutti i titoli (al suo at¬ 
tivo una Coppa dei campioni, 
una Coppa delle coppe, una 
Coppa intercontinentale più tre 
scudetti) per fare da severis¬ 
simo esaminatore. E tale il 
Feyenoord si è dimostrato sul 
campo, malgrado i ritmi un 
po’ blandi imposti dalla lunga 
sosta del campionato di casa 
sua e l’assenza del suo uomo 
di maggior spicco, il centro¬ 
campi :ta e capitano Jansen. 

Imbottita di giovani, la 
compagine olandese ha ese¬ 
guito ia solita lezione di cal¬ 
cio « totale » senza grandi ba¬ 
gliori, ma con ordine e spes¬ 
so con efficacia. Tra tutti, da 
notare il numero 13, Petter¬ 
son, eccezionale colpitore di 
testa e molto abile a centro¬ 
campo. L’Avellino, dal suo 
canto, ha sostenuto un pro¬ 
ficuo test, prima della gara 
di domenica prossima col Pe¬ 
rugia (alla quale se manche¬ 
rà il sicuro squalificato Lom¬ 
bardi, parteciperà invece For¬ 
mai guarito Reali). Le cosid¬ 
dette riserve delia squadra ir- 
pina — i vari Cavalieri, Mar- 


Maurizio Montasi 


co Piga, Casale, Galasso, che 
mister Marchesi ha fatto gio¬ 
care ieri — hanno dimostrato 
di essere in tutto all’altezza 
della situazione, conferendo 
anche alla partita, per legitti¬ 
mo desiderio di mettersi in 
mostra, toni agonisticamente 
validi. 

Il Feyenoord — senza mai 
farla da dominatore — ha pre¬ 
muto di più nei primi venti 
minuti, battendo gli avellinesi 
sul ritmo e costringendoli a 
giocare nella loro metà cam¬ 
po. E difatti al 18* è riuscito 
a passare con un gol da ma¬ 
nuale di Petterson: su calcio 
di punizione battuto quasi 
dall’altezza del corner, la pun¬ 
ta olandese, con perfetto stac¬ 
co, ha mandato di testa nel- 
l'angolino destro del portiere. 
Nulla da fare per il pur bra¬ 
vo Piotti. I biancorossi olan¬ 
desi, ormai caricati, hanno 
premuto ancora per qualche 
minuto, ritentando (al 20’) la 
via del gol con un fortissimo 
tiro da fuori area di Notten; 
stavolta, però, Piotti non si 
è fatto sorprendere ed è stato 
pienamente ali altezza del suo 


Pappino Mini 


nuovo ruolo di sostituto por¬ 
tiere della Nazionale speri¬ 
mentale. 

Da questo momento in poi 
la gara ha cambiato ' volto: 
contro una squadra olandese, 
che accusava segni di stan¬ 
chezza e di disarticolazione, 
si è letteralmente scatenata 
la compagine irpina, decisa a 
riprendere le redini del gioco 
e ad annullare le distanze. La 
partita si è quindi spostata 
nella metà campo dei tulipa¬ 
ni; già al 23’ Tosetto — pro¬ 
tagonista assieme a Galasso 
di una brillante azione di at¬ 
tacco — sfiorava il pareggio 
con un tiro di poco alto sulla 
traversa di Trejtel. Tre mi¬ 
nuti dopo il pareggio: il por¬ 
tiere olandese sbagliava un 
rinvio, che finiva sui piedi di 
Galasso, il quale, dal limite 
dell’area, faceva partire una 
staffilata che si infilava impa¬ 
rabile alla destra di Trpjtel. 
Al 36’ poi, i « lupi » irpini 
passavano in vantaggio su cal¬ 
cio di rigore, causato da un 
atterramento di Tosetto da 
parte dei portiere avversario. 
A trasformare era lo stesso 


Ugo Tosetto 


Tosetto. 

Nei primi minuti della ri¬ 
presa il Feyenoord cercava di 
recuperare lo svantaggio, ma 
le sue azioni erano poco in¬ 
cisive, mentre gli irpini, al 
6’ con tiro di Massa, sfiora¬ 
vano di nuovo la segnatura. 
Ed erano sempre gli irpini a 
far praticamente tutto, rega¬ 
lando alla squadra ospite il 
pareggio. Su cross in area 
avellinese. Cavalieri — forse 
emozionato per il suo esordio 
come portiere in quest'anna¬ 
ta — non tratteneva la palla; 
interveniva troppo precipito¬ 
samente Cattaneo, il quale, 
invece di mandar fuori, spe¬ 
diva la palla nella sua porta. 

Gli olandesi, però, rivelando 
doti di fondo insospettabili, 
disputavano un finale di par¬ 
tita che li rendeva largamente 
meritevoli del pareggio; dal 
canto suo Cavalieri si riscat¬ 
tava dell’errore commesso ap¬ 
pena sceso in campo, produ¬ 
cendosi in due grandi parate: 
al 19’ su tiro di Brand e al 
21' su tiro di Budding. 

Gino Anzalone 
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Pareggio senza reti all’Olimp 


La Lazio non segna 
contro il Colonia 
stanco ma temibile 

I tedeschi erano appena giuiili da Zagabria dove avevano gio¬ 
cato sabato - Cacciatori, Viola, Nicoli e D’Amico in evidenza 
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Napoli sperimentale con l’Herta: 2-0 

Vinicio ha provalo l’attacco con una sola punta (Savoldi) e il tandem Pellegrini - Capone - Reti di Savoldi e Pin 




Giordano, D'Amico e Viola tre punti di forra dei bianeazzurrl. 


LAZIO (I tempo): Cacciato¬ 
ri; Ammoniaci, Tassotti; 
YVILson, Pighin, Cordova; 
Agostinelli, Viola, Giordano, 
Nicoli, D’Amico. 

LAZIO (II tempo): Caccia¬ 
tori; Ghedin, Tassotti (75’ 
De Stefanis); Wilson, Pi¬ 
ghin, Lopez; Cantarutti, Vio¬ 
la, Giordano, Nicoli (75* 
Ferretti), Badiani. 
COLONIA; Schumacker; Ko- 
nopka, Presin (80* WII1- 
mer); Schuster, Gerber, 
Glowacz; Littbarski, Flohe, 
Muller (46’ Okudera), Neu- 
mann (46’ Mohr), Kroth. 
ARBITRO: Baldi di Roma. 

ROMA — Lazio-Colonia 0-0. 
Il risultato finale senza reti 
non deve trarre in inganno. 
I 90’ disputati ieri all'Olim¬ 
pico non sono stati niente 
male. Nulla di trascendenta¬ 
le, intendiamoci, primo per¬ 
chè i laziali, pur cercando 
con un certo puntiglio la vit¬ 
toria, per soddisfare le esi¬ 
genze di quindicimila affezio¬ 
nati presenti sugli spalti, non 
hanno mai dato alla partita 
un valore superiore ad un al¬ 
lenamento più tirato del so¬ 
lito. Secondo, perchè i tede¬ 
schi di mister Weisweiler, 
uno dei tecnici più famosi del 
mondo, che ha portato il Bo- 
russia di Moenchengladbach 
ai trionfi nazionali, sabato 
pomeriggio avevano già di¬ 
sputato altri tirati 90’ a Za¬ 
gabria contro la forte Dina¬ 
mo, vincendo per 2-1 ed arri¬ 
vando a Roma alle 13, cioè a 
dire due ore e mezzo prima 
dell'inizio dell’incontro. 

Nonostante tutti questi fat¬ 
tori certamente poco positi¬ 
vi, gli spettatori presenti han¬ 
no potuto vedere momenti di 
bel gioco, per merito di en¬ 
trambe le squadre. 

I tedeschi del Colonia, che 
sono i campioni in carica del¬ 
la RFT (fra dieci giorni af¬ 
fronteranno per i quarti di 
finale della Coppa dei campio¬ 
ni ii Rangers di Glasgow), si 
sono presentati sul terreno 
deU’Olimpico con la migliore 
formazione, composta da nu¬ 
merosi nazionali, come Dieter 
Muller. da tutti considerato 
l’erede dell’omonimo Gerd per 
la maglia numero nove del¬ 
ia sua rappresentativa nazio¬ 
nale; Flohe, altro famoso «na¬ 
zionale » vecchia conoscenza 
del pubblico italiano, per a- 
ver giocato numerose volte 
contro gli azzurri, ultima del¬ 
le quali nel « mundial » d’Ar- 
gentina. 

E ancora il terzino Konop- 
ka, Finte mo Neumann, il 
portiere Schumacker, e il na¬ 
zionale giapponese Okudera. 
Insomma un’avversaria di tut¬ 
to rispetto. La Lazio contro 
la prestigiosa formazione te¬ 


desca, 6 scesa in campo nel¬ 
la sua migliore formazione 
del momento. Unico assente 
Manfredonia, alle prese con 
una caviglia gonfia, per una 
botta rimediata a Bologna, 
nella partita fra la « speri¬ 
mentale » e 1TJRSS. Manca¬ 
va anche Martini, bloccato 
per una contasione al «dito¬ 
ne » del piede sinistro. 

Le cose migliori si sono 
viste nella prima parte della 
gara, quando praticamente le 
due formazioni si sono pre¬ 
sentate in campo con le for¬ 
mazioni migliori. I tedeschi 
hanno messo in mostra un 
gioco discretamente efficace, 
con il sempre bravo Flohe, 
faro lucente per i suol com¬ 
pagni e con Konopka nelle 
vesti di insidiosa lancia sul¬ 
la fascia destra, a scorazza¬ 
re ininterrottamente per l’in¬ 
tera partita, creando non po¬ 
chi grattacapi per la difesa 
laziale. 

E’ mancato invece all’ap¬ 
puntamento, l’uomo più atte¬ 
so alla prova: Muller. Il cen¬ 
travanti, forse affaticato per i 
continui impegni e spostarne» 
ti della sua squadra, non s’è 
quasi mai messo in luce. Ne¬ 
anche un tiro in porta, me¬ 
rito comunque anche di Pi- 


Tricolore superpiuma 

Liscapade 
di misura 
su Lavino 

ISERNIA — Salvatore Lisca parte si 
è aggiudicato il titolo di campio¬ 
ne d’Italia dei pesi superptuma 
battendo ai nuntl in 12 riprese il 
brindisino Cosimo Lavino. 

• L'incontro 6 stato combattuto 
con tenacia ed accanimento da par¬ 
te di entrambi 1 contendenti (ino 
airultimo minuto. E’ stata in- 
fatU la dodicesima ripresa che ha 
visto un poderoso attacco di Lisca- 
pade il quale si è in tal modo ag¬ 
giudicato rincontro ed il titolo na¬ 
zionale. Nelle altre 11 riprese i due 
tenaci competitori si sono tenuti 
su un piede di quasi uguaglianza: 
maggiore l’accanimento del Lavino, 
superiore la tecnica di Lisca pade. 

Nella serata si sono disputati al- 
tri dieci incontri di un certo rilie¬ 
vo. Vittoria di Russo ai punti su 
Bellini nei super leggeri. Pompon! 
ha battuto ai punti Gemma nei 
piuma; Tessitrice ha sconfitto Di 
Litio per abbandono tra i piuma. 
Lanzelloita ha battuto Maltempo 
per squalifica ancora tra i piuma; 
Branca e Di Cataldo hanno fatto 
match pori nei superteggeri. 


gliin, che ancora una volta 
ha dimostrato che nella posi- 
zione di stopper riesce a fa¬ 
re le cose migliori, che gli 
si 6 opposto con molta ef¬ 
ficacia. 

Un elogio lo merita anche 
il sette del Colonia Littbarski. 
Velocissimo e abile nel drib¬ 
bling, l’ala, specie nel primo 
tempo, s’è reso abbastanza in¬ 
sidioso. Al 19’ ha ricevuto una 
buona razione di applausi da¬ 
gli spettatori presenti, per 
una bellissima girata di te- 
ta, su cross di Konopka, che 
Cacciatori sulla linea d'intui¬ 
to con i piedi è riuscito a 
rinviare. 

La Lazio dui suo canto ha 
confermato di essere in mo¬ 
mento di buona forma. Ij» 
squadra di Lovati, che sem¬ 
bra aver trovato finalmente 
con l’innesto di Viola a so¬ 
stegno del centrocampo e di 
D’Amico, alle spalle di Gior¬ 
dano, il suo equilibrio tatti¬ 
co, ha fronteggiato con di¬ 
sinvoltura gli avversari por¬ 
tando a sua volta numerosi 
pericoli alla porta di Schuma¬ 
cker, che D’Amico e Giordano 
però, ieri in vena di regali, 
non hanno saputo sfruttare 
a dovere, facendosi, il pri¬ 
mo, al 24’ togliere dal por¬ 
tiere la palla dai piedi c il 
secondo al 43’ tirando a lato 
da posizione ideale un pre¬ 
gevole invito di Cordova, an¬ 
che ieri brillantissimo sug¬ 
geritore. 

Fra i biancazzurrl molto 
bene sono andati Cacciatori, 
sempre molto attento ed au¬ 
tore di tre interventi, che 
hanno salvato la sua porta 
dalla capitolazione (il più bel¬ 
lo nella ripresa al 2’, quando 
con un volo prodigioso ha 
deviato un angolato colpo di 
testa di Okudera da non più 
di tre metri dalla linea bian¬ 
ca), Viola, che continua a 
crescere di partita in parti¬ 
ta (potrebbe essere l'uomo 
chiave della Lazio per un fi¬ 
nale di - campionato in cre¬ 
scendo), Nicoli, sempre più 
autoritario in campo ed an¬ 
che D’Amico, - che in più 
di un’occasione ha dato vita 
in coppia con Giordano a 
duetti pregevolissimi. 

Nella ripresa Lovati ha man¬ 
dato in campo gli altri gio¬ 
catori a disposizione. Il gio¬ 
co naturalmente è scaduto di 
tono e le emozioni sono sta¬ 
te sempre più rare. Unico 
brivido al 40’ quando Viola, 
con un lungo diagonale, ha 
pescato bene Cantarutti, smar¬ 
cato sulla sinistra. Gran fen¬ 
dente di sinistro dell’attac¬ 
cante da posizione ideale, con 
la palla che però è andata 
di un soffio sopra la traver¬ 
sa. E’ tutto. 

Paolo Caprio 


RISULTATI 


CLASSIFICA SERIE <B» 


SERIE «B» 


Cegliiri-Genoa.2-1 

Cee ene-Pistoiese.1-1 

Uwo S i n i t i w i àmn ' . . . . . . 2-0 

MonzarRimìnì . .3-0 

Nocerine-Bretcia .2-0 

Pesce» «-Palermo.1-1 

Sampdorie-Foggia.1-0 

Spal-Bari.04) 

Temana-Taranto.1-1 

Udinese-Varate.1-0 


MARCATORI DELLA SERIE « B » 

Con 12 reti: Damiani; con 10: Da Ber¬ 
nardi; con 9: Libera, fini e Sai tetti; 
con •: Russo; con 7: Chi menti (Pai.), 
Boni, Penso, Silva o Dir»ieri; con 6: Muf¬ 
fi; con 5: Da Rota, G eo di no, Oi b oi lini, 
Magi tt rei lì; con 4: Chiarufi, Conto, Do 
G i or g ia, Gattelli, Grap, Ferrari, Micheli, 
Pesta laequa, Petrinl, Penato o Vagheggi ; 
con 3: Cap o n e, Chimenti, Ferrara, Fio¬ 
rini, Golii, Loppi, Tigoni; con 2: Boni, 
Chierri, Corvatta, loddi. Pi rat, San dra» 
ni, Tivolli e Zanella. 



LA SERIE <C1» 


RISULTATI 

GIRONE «Ai: Jvnìercasalo-Parma 0-0; Lecco» 
M a ntov a 3-0; Novara Biadata 1-1; Modena-‘Pa¬ 
dova 4-0; Piacenza-Cremonese 3-0; Reggiano- 
Fori) 2-1; Trento Al ess a n dria 1-1; Trovi so-Spe¬ 
zia 1-1; Triestino-Come DO. 

GIRONE ■!>: B anova n ta- A ren o l-O; Campo- 
bosso-S e lem itane 0-0; Catanie-Twrris 1-1; Em- 
p o ti M o t or e I-O; Lfvorne-twcchese 0-0; Pago- 
n o t o'Chioti 2-0; Pro Cerose Latine 2-1; Reg¬ 
gino-Barletta l-O; Tev am o-P i sa 04). 

CLASSIFICHE 

GIRONE m A »: Como ponti 30; Reggiana 2B; 
Triestina 27; Novara 24; Parma 2S; Bieiiese, 
ASooeondria o P ia ce nza 23; Jsmiercosale 21; 
C rem on es e o Fori) 20; Mentovi 19; Travilo 
17; Sporta o Lecco 14; Padova 1S; Modena 
14; Trento 13. 

Spazia a Tronto «na partita in mono. 

GIRONE ■ B >: fisa ponti 21; Catania 24; Reg¬ 
gina 25; Malata 24; Csvnpobroo 23; Chieti 
a Areno 22; Be n eiente 21; Torri» o Pro Cava¬ 
to 20; Latina, Teramo, Livorno o Empoli 19; 
Sal e rnitana o Lucchese 14; Barletta 17; Pa¬ 
garne! 14. 

S al er n itana a B e ne u nto una partita in me n o . 


LA SERIE « C 2 » PROSSIMO TURNO 


RISULTATI 

GIRONE «A >: Albose-Cerreteso 2-1; Alma»- 
Montevarchi 1-1 (giocata sabato); Civitavec- 
chia-Oorthona 0 0; imperia-Via r eg gi o 3-1 ; Mas¬ 
seto-Sanremese 1-1; Prato-Carrarese 1-0; San- 
giovano t to Crossato 1-1; Savona-Ofbia 2-0; Sie- 
ne-Montecatini 1-1. 

GIRONE • B »: Mostrine-*Adriese 1-0; Carpi- 
Audace 2-0; Conogiieno-Omegna 1-1; Legnano- 
S sregnc 0-0; Pergoc r e m e-Pevie 1-1; Pro Ver- 
ceU l Mo nsal ice 0-0; Rhodense-Fanfulla 1-0; S. 
Angelo L.-Bolzano 0 0; Vig eva n o -Pro Patria 1-0. 

GIRONE «C»: Brindìsi-Vis Pesaro 0-0; CM- 
tanovese-Anconitana 0-0; Fano Alma Juve-Giu- 
li anova 1-1; Formia-Banco Rome 0-0; Frosino- 
ne-Lvpe Frascati 2-2; Mcnopoli-’Gallipoli 2-1; 
Lonclano-Francavilla 1-1; Otimana-Pro Vesto 

2-1; Riccione-Avezzano 2-0. 

GIRONE *D>: Casertane-Ragvsa 2-0; Crotono- 
C ooa nya 2-2; Cassino-*M«rsala 2-1; Nuove Igea- 
Vìger Lamezia 1-1; Palmate Messina 2-1; Sa¬ 
voia-* Potenza 1-0; Rende Sorrento 1-0; Sira- 
cusa-Alcemo 2-1; Vittorie-Trapani 1-0. 


SERIE «A» 

Ascoli-Verone; Atalanta-Napoli; Avellino-Pere- 
gia; Fìorentlna-Milan; Inter-Torino; Juventus- 
Bo l o gn a; L. Vicenza-Lazio; Rome-Catanzare. 


SERIE « B » 

Bari-Lecce; Broscia-Spai; Foggir-Udmete; Genoa- 
Ternana; Palermo-Cetena; Pistoiese N o carina; 
Rimini-Sampdoria; Samba r iadatt a sa Cagliari; Te- 
ranto-Monra; Varese-Pescara. 


SERIE « C 1 » 

GIRONE « A •: Alessandrie-Fori); Biadava-Pe¬ 
do va; Corno-Novara; C r emori * so-Trento; Men- 
lova-Piacerna; Modano-Triestina; Parma R apgia- 
na; Speeia-Juniorcasale; Treviso-Lecco. 

GIRONE iB>: Arazzo-Paga n oto ; Barletta-Saler¬ 
nitana; Chieti-Be invento ; Latino-Reggina; Lfvov- 
no-Catania; Lwcchete-Teramo; Matera-Pisa; Pro 
Cav e se P a gane s a; Turrit-Campobetso. 
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il campionato di basket 


Ulteriormente assottigliato 
il plotoncino delle inseguitri- 
ci dell'Emerson: questo il re¬ 
sponso ultimo del dicianno¬ 
vesimo turno del campiona¬ 
to di basket. Ieri pomeriggio 
non hanno perso il passo 
Bill]/, Gabelli e Sinudyne, 
mentre la quarta delle squa¬ 
dre tallonalrici, la Chinamar- 
tini, come si ricorderà ha 
dovuto alzare bandiera bian¬ 
ca nell’anticipo di sabato una 
volta opposta al non certo 
trascendentale Amaro Har- 
rgs. 

‘ Pur sema poter disporre 
dei centimetri e del peso (sìa 
in senso letterale che tecni¬ 
co/ del suo « pivot » Dino 
Meneghin, l’Emerson ha dun- 


t t 

Tre squadre tallonano l ’Emerson 


que vinto anche la diffiden¬ 
za dei critici più scettici, im¬ 
brigliando a dovere e come > 
buon basket comanda una 
Canon alle prese con chissà 
quali problemi. Negli ultimi 
tre turni di campionato (Pe¬ 
rugina, Xerox ed Emerson), 
i lagunari non hanno saputo 
far altro che racimolare 
sconfitte: che sia tramonta¬ 
to il sogno di Zorzi di en¬ 
trare quantomeno nei « play- 
off s » tricolori? Sembrereboe 
proprio di sì. 

Dunque, un'Emerson sem¬ 
pre piu imprendibile. Non è 


che sia determinante acciuf¬ 
fare i varesini in questa pri¬ 
ma parte del torneo, ma ciò 
può essere indicativo soprat¬ 
tutto ai fini dell'impegno di 
Coppa Europa che mercole¬ 
dì li vedrà di scena ad Ate¬ 
ne contro l'Olympiacos. 

Continua la regolare mar¬ 
cia di Billy, Gabelti e Sinu¬ 
dyne. I milanesi, senza stra¬ 
fare e permettendosi addi¬ 
rittura il lusso di alternare 
tutti gli uomini a disposizio¬ 
ne nei primi 13 minuti di 
gioco, hanno intascato la vit¬ 
toria ai danni del modesto 


Mercury. Qualche problema 
in quel di Cantù l'ha invece 
suscitato la Scavolini. I pe¬ 
saresi hanno rifilato 97 pun¬ 
ti ai canturini (pur perden¬ 
do alla fine con dieci lun¬ 
ghezze di scartoJ conferman¬ 
do quanto sia « leggerina » 
la difesa della Capetti. La 
Sinudyne, invece, macinando 
un buon gioco, grotte alle 
intuizioni di Caglieris, al 
gran lavoro di Coste ed al 
solito concreto Villalta, ha 
messo sotto un’Antonini Jn 
fase calante. Gabetti e Sinu¬ 
dyne affronteranno mercole¬ 


dì te semifinali di Coppa del¬ 
le Coppe: i primi giocheran¬ 
no a Barcellona, i secondi 
ospiteranno gli olandesi del 
Den Bosch. 

Ed eccoci al derby laziale 
tra Perugina e Arrigonl. 
L'hanno spuntata i capitoti* 
ni proprio sul filo di lana e 
grazie ad un Coughran dal 
rendimento alterno, ma de¬ 
terminante nella fase crucia¬ 
le. Sempre a proposito dei 
reatini: gli uomini di Bentos- 
suglla sono in viaggio per 
Badnlonn. dove domani sera 
se la vedranno col « Cotonifi¬ 
cio», la squadra rivelazione 
del campionato spagnolo. 

Angelo Zomegnan 
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Annullato il «mondiale» 
fra Galindez e Rossman 

LAS VEGAS — Il combattimento fra Mike Rossman o Victor 
Galindez valevole per il titolo di campione del mondo doi 
pesi medlomassiml di pugilato (versione WBA), in programma 
per la notte tra sabato e domenica, è stato annullato poco 
prima dell’ora prevista per il suo inizio a causa di un con¬ 
trasto, non superato, per la designazione dei giudici. L'an¬ 
nuncio deU’armullamento 6 stato dato da Bob Arum capo 
dell'organizzazione dell’incontro al Caesar’s Palate; la 
della decisione ò l’insistenza della Nevada Athletic Com- 
mission per l’utilizzazione di arbitri locali. Galindez, argen¬ 
tino, sconfitto il 15 settembre scorso a New Orleans proprio 
da Rossman con titolo in palio, aveva chiesto alla WBA di 
nominare due dei giudici per questa rivincita, lasciando la 
nomina del terzo alla commissione del Nevada. Qucst’ultima 
ha invece affermato di avere il diritto di nominare tutti e 
tre i giudici. I successivi tentativi di addivenire ad un accordo, 
condotti da Arum, sono falliti. No sono rimasti molto con¬ 
trariati i due pugili, e Arum. in un’improvvisata conferenza 
stampa, se l’è prosa soprattutto con i « dilettanti » della com¬ 
missione del Nevada. 

NELLA FOTO: Victor Gallndex, attorniato dal componenti il »vo clan, 
laida, vljlbllmanta contrariato, il Caatar’t Pataco d) Las Voga*. 


Sinudyne senza problemi con l’Antonini: 91-76 


A Salò il fiammingo battuto dal trentino 


Fanno tutto Cosic e Villalta 

I senesi condizionati dalla brutta partenza di Bonamico - Bucci bravo solo a tratti - Conferma di Generali 


Risultali e classifiche 

SERIE A1: Bllly-Meroury 98-71; Slnudyne-Antonini 91-76; Gabetti- 
Scardini 107-97; Mecap-Xerox 90-64; PCruflna-Arrlgonl 78-73; Emerson- 
Canon 93-65; Amaro fiarrys-Chlnamartlnl 108-92 (giocata ubato). 

CLASSIFICA; Emerson punii 32; Btlly, Gabetti e Sinudyne 24; Chi- 
namartlnl 22; Xerox e Arrigonl 20; Perugina e Antonini 18; Canon 16; 
Scardini 14; Mecap e Amaro llarrys 12; Mercury 10. 

PROSSIMO TURNO (domenica 4 mano 1979); Arrlgonl-Mecap; Mer- 
cnry-SInudyne; Canon-Amaro llarrys; Seavollnl-Bllly; Xerox-Antonlnl; 
GabetU-Peruglna; Chlnamartlnl-Emerson. 

SERIE A 2: Bancoroma-Pagnossln 102-91; Pintlnox-Acentro 119-86; Sa- 
rtla-Eldorado 92-73; Juveeaaerta-Manner 102-89; Postalmoblll-Kurllngbam 
79-77; Superga-Rodrlgo 83-87. 

CLASSIFICA; Pintlnox e Eldorado punti 26; Superga 24; Ilancoroma, 
Pagnoasin, liurllngham e Jollycolombanl 20; Sartia 18; Moblam, Juve- 
caaerta, Postalmoblll e Rodrigo 16; Manner 14; Acentro 12. Moblam 
e Jollycolombanl una partita In meno. 

PROSSIMO TURNO (domenica 4 mano 1979): Postalmoblll-Sarlla; 
Pagnossln-Manner; Ifurllngham-Moblam; Eldondo-Pintlnox; Rodrigo-Ban- 
co Roma; Acentro-Superga; Jollycolombanl-Juvecaserta. 



Gianni Bertolotti 


Carlo Cagliari* 


Allenamento e « relax » nella gara con la Mercury 

Billy contro i fantasmi: 98-71 


BILLY: Kupec (27). Silvester (20). D’Anioni (17), Ferracinl 

(7) , Collinari (8), Frltz (6), Bottelli D. (6), Boselli F. (2), 
AnchLsi (2), Ballisti (3). 

MERCURY: Casanova (4), Cummlngs (22), Starks (15), Arrigonl 

(8) , Benelll (9). Biondi (4), Ferro (9). 

ARBITRI: FUippone e Cagliano di Roma. 

NOTE: tiri Uberi: Billy 15 su 18; Mercury 9 su 13. Fallo 
tecnico a Benelll per proteste. 

MILANO — Il grido è: « MUan, Milan... a; rispondono: « Inter, 
Inter... ». La partita è noiosa, terribilmente noiosa, il pubblico si 
ingegna e protesta cosi. Ah basket del tempo che fu, quando 
partite noiose ce n’eran di più. Il cronista è in crisi; di fronte 
a difficoltà insormontabili fornisce innanzitutto il risultato: 
BUly batte Mercury Bologna 98 a 71. 

Potremmo dare i voti: occupa spazio e riempie il cervello, 
ma il basket non ha diritto alle pagelle, privilegio esclusivo 
del calcio. Pensate: i milanesi hanno segnato 98 punti, loro, 
quelli della Billy che quando arrivano a 80 vuole dire che 
hanno sputato l’anima. Immaginatevi cosa erano gU avversari. 
Nulla. Cummings, americano filiforme sperduto tra i suoi 
errori, Starks, atleta lineare ha rispettato le consegne distur¬ 
bando Kupec tanto da beccarsi un « Fak you Starks » a tutto 
campo dall’americano Billy. L'altra domenica era stato Rodà 
a offrirci i suol epiteti oggi Kupec. Ben vengano in pome¬ 
riggi tristi come ieri. 

D’Antoni si è divertito, chiamando il pubblico a poderosi 


ruggiti. Silvester normale, e gli altri pure. Un allenamento 
che Peterson ha sfruttato per far ruotare tutti l suol gioca¬ 
tori. Tutti e 10, ma in particolare Frltz, che vorrebbe svezzare 
in fretta: il ragazzo fisicamente, atleticamente e tecnicamente 
è a posto. Ma è bloccato, timido e sperduto. L’allenatore 
sostiene che se si sblocca avremo un campione in più. Ha 
sicuramente ragione lui, ma cl vuole tanta pazienza. Per lui 
e per gli altri: ieri le riserve erano in libera uscita, ma hanno 
dimostrato solo che con loro, si può aspettare anche una 
vita lo scudetto, e la grande squadra non si potrà mal fare. 
Mancano di coraggio, di grinta. Era la loro occasione: forza, 
dategli dentro, sudate e soffrite. No, tranquilli sbagliano, sen¬ 
za bestemmiare. Da multarli tutti per rifiuto di futuro ce- 
stistico. 

Comunque, nervi in libertà per questa Billy che deve ren¬ 
dere al 110 per cento ogni partita se vuole vincere (nel caso 
in cui contro ci sia una squadra di basket, ovviamente) e 
che nelle ultime gare sembrava, appunto, psicologicamente 
superaffaticata. In particolare chi ha approfittato del 
« relax » è stato D’Antoni che cerca e vuole un suo spazio 
al tiro. Il Billy ha bisogno dei suol punti oltreché della sua 
intelligenza: solo che l’ex professionista deve dimenticarsi 
dei campionati americani dove il suo compito era dare pal¬ 
loni agli altri e dove, se tirava, gli davano una botta in testa. 
Lui Io sa, come pure Peterson: l’impresa è ardua, ma loro 
ci tanteno. Un modo di essere professionisti anche così. 

Silvio Trevisani 


Panini e Klippan si incontreranno sabato a Modena 


In attesa dello scontro di¬ 
retto in programma sabato 
prossimo al Palasport di Mo¬ 
dena, Panini e Klippan sono 
riuscite a superare indenni 
il decimo turno e quindi a 
mantenersi appaiate in vet¬ 
ta alla graduatoria della se¬ 
rie A 1 maschile di pallavolo. 

Per la coppia di testa non 
è stato però un turno facile. 
Il sestetto modenese era im¬ 
pegnato a Roma contro il 
Toshiba, per U quale si pre¬ 
sentava l’ultima occasione 
per rientrare nel giro delle 
pretendenti allo scudetto. 
Niente da fare. Mattioli e 
compagni si sono battuti al 
limite delie loro possibilità 
e lo dimostra il fatto che la 
partita è stata decisa nel 
quinto set, allorché, sul 13 
pari, i padroni di casa com¬ 
mettevano un banale errore 
che l gialloblù non perdona¬ 
vano meritandosi il successo. 
I punteggi parziali molto alti 
«5.7; 1345; 13-15; 15-9; 15-13) 
sanciscono il sostanziale e- 
quilibrio di valori. 

Che il livello tecnico della 
pallavolo maschile sia note- 


La pallavolo attende 
lo scontro al vertice 


volmente cresciuto è ribadito 
anche dal fatto che nel corso 
del decimo turno si è avuto 
un solo 3-0, quello ottenuto 
dalla Paoletti sul Mazze! Pi¬ 
sa, ma con parziali ugual¬ 
mente alti. Al limite dei cin¬ 
que set si sono conclusi gli 
incontri vìnti dall'E)dilcuoghi 
a Parma, dal Grandplast sul¬ 
l’Amaro più, dalla Klippan sul¬ 
l’Altura, mentre 11 Milan ha 
caduto un solo set al Bologna. 

Da sottolineare la bella 
prova dell’Altura, che a To¬ 
rino si è trovata di fronte 
ad una Klippan disattenta, al 
punto da rischiare di pren¬ 
derle dal fanalino di coda. Ba¬ 
sti pensare che nel tempo 
conclusivo 1 triestini erano 
riusciti a mantenersi in e- 
quilibrio fino al 12-12; solo 
un errore in fase di ricezione 
permetteva a Lanfranco e 


compagni di concludere posi¬ 
tivamente «5-9; 15-6; 13-15; 
1145; 15-12) e mantenere il 
contatto con la Panini, alme¬ 
no fino a sabato. 

Nel settore femminile con¬ 
tinua di pari passo la marcia 
del terzetto di testa compo¬ 
sto da Nelsen, Mecsport, Ce¬ 
cina, inseguito dalla coppia 
Burrogiglio, Duemilauno Bari; 
quest’ultimo sestetto è suben¬ 
trato al Monoceram, battuto 
nettamente nel confronto di¬ 
retto. Le pugliesi hanno ora 
la possibilità di coronare la 
lunga caccia alle prime, vi¬ 
sto che sabato prossimo an¬ 
dranno a Reggio Emilia con¬ 
tro la Nelsen. Nella città del 
tricolore. Pupa Petkova e com¬ 
pagne potrebbero ripetere la 
impresa riuscita 15 giorni or 
sono a Bergamo con la Mec¬ 
sport. 


RISULTATI 

MASCHILE: Afflali-Bologna 3.1; 
Paolcttl-Maorl 14; GnutdpUst-A- 
maro pia 3-2; Kllppoo-Altura 3-2; 
Vefeo-EdlteuofU M; TraMta-Fanl- 
ni 2-3. 

FEMMINILE: C— mmiHH-VoIto 
3-9; Coni Pa l o m a Nti a ra 2-3; Due- 
uiRmoto B a ri M « a erata » M; Fano- 
Me csp ort U; B uRlftl fe -CU8 Fa¬ 
rfara 3-1; CedM-TWnbMb 3*2. 

LE CLASSIFICHE 

MASCHILE: Kllppua e Panini 
punti 18; EdUcuoftil 16; Paoletti 
14; TmkitM 12; Grandplaat e »i- 
co ì*; MUan 8; Maaet e Amaroptn 
•; Bologna 2; Altura 9. 

FEMMINILE: N etera. Cecina. 
M ecsport punti 16; Burrogiglio c 
Pugnitelo 14; Mono cera m 12; 
CUS Forfora e TomtaMta 19; Co- 
inamabili e Cam Palermo 4; Fano 
e Vetro 2. 

PROSSIMO TURNO 

MASCHILE: Puntai Morfema-Klip- 


più Lore io- Pao kt tl; Botofno*Gnnd- 

Att an Trlrate-Vrico. 

FEMMINILE: TorretaMta-Coma- 
mobili; Vetro Y iar e gf to-Cam Pa¬ 
lermo; Ne teen Reggio E-PuemHaa- 
ne; Mao «certi Barena Fano; Mec¬ 
sport Bergamo* Bl i a ria na; CUS 


Pasubio in fotografia su Modigliani 
nel Premio Nico Castellini a S. Siro 


MILANO — Pasubio ha sal¬ 
vato di misura, in fotografia, 
la vittori» nel Premio Nico 
Castellini Ieri a San Siro. A 
Insldare il giovane campio¬ 
ne pilotato da Sergio Bri- 
ghenti era però il sorprenden¬ 
te Modigliani, piuttosto Ohe 
Iperide, gran favorito (a 
3 contro 10) della prova. 

La corsa, collaudo per trot¬ 
tatori di 4 anni in vista del 
Premio d’Europa posticipato 
quest’anno al 7 aprile, aveva 
raccolto soltanto 4 partenti: 
Tantoché, Modigliani, Iperide 
e Pasubio. Sulla carta sem¬ 
brava dovesse risolversi in un 
confronto ristretto tra Iperi- 
de e Pasubio, ma il cavallo 
di Franco AlbonetU, appena 
risalito da Roma dopo esse¬ 
re stato battuto da Purgman, 
ba detto chiaramente di non 


avere ancora ritrovato la con¬ 
dizione migliore. 

Già in partenza Iperide ha 
confuso la sua azione perden¬ 
do una ventina di metri per 
poi inseguire ma senza esi¬ 
bire cose degne di nota. Al¬ 
lo stacco dell’autostart an¬ 
dava così al comando Pasu- 


to U primo giro, passato ad 
un ritmo di 1*20 e frazioni, 
poi, al passaggio davanti al¬ 
le tribune ecco Iperide risa¬ 
lire dalla coda del gruppo e 
portarsi al largo di Modi¬ 
gliani. Pasubio allungava in¬ 
tanto ti passo e sull’ultima 
curva appariva sempre saldo 
al comando mentre Iperide 
dichiarava chiaramente di 
non riuscire a progredire. 

In retta d'arrivo era inve¬ 
ce Modigliani a scattare de¬ 


ciso e ad attaccare duramen¬ 
te Pasubio. Il cavallo guida¬ 
to da Sergio Brigbenti, alla 
frusta, resisteva però con co¬ 
raggio e manteneva il mini¬ 
mo dei vantaggi sul l’allievo di 
Gubellini. Pasubio ba coper¬ 
to i 2100 metri del percorso 
in 2’46” trottando da in¬ 
ai chilometro. 

Battuta anche la favorita 
Croazia nel Premio di feb¬ 
braio, corsa a invito inter¬ 
nazionale. Alla giumenta di 
casa Mangelli, che partiva al 
nastro dei 1600 metri in com¬ 
pagnia di Datano e Cornisti 
Cria, si opponevano gli ame¬ 
ricani Sharp Steel e Speed 
Expert, penalizzati di 20 me¬ 
tri. 

Al via, mentre Cornisti erta 
andava in rottura e veni¬ 
va squalificato, Croazia pren¬ 
deva la testa su Datano e. 
più discosti, Sharp Steel e 


Speed Expert. Poi via cosi 
senza scosse fino all’ultima 
curva. Qui nel tentativo di 
avanzare rom pe v a anche 
Sharp Steel ed era tolto di 
mezzo dalla ghiri». Piomba¬ 
va allora Speed Expert si 
largo di Croazia e In Tetta d’ 
arrivo la dominava. 

L'albera di William Caso» 
a questo punto crollava lette¬ 
ralmente e si lasciava sotta¬ 
re il secóndo posto da Data¬ 
no. n vincitore ha coperto 1 
1620 metri del suo start in 
27)5”2, trottando da 1T7"3 al 
chilometro. 

Le altre corse sono state 
vinte da Fiorile (Tunnel); 
Gtalappa (Cap); Trial (Pan- 
blu); Crtapano (Sentitale); 
Espana (Entità); Egemone 
(Turchese). 

Valerio Sotti 


SINUDYNE: Caglieris 12, 

Valenti, Wells 8, Martini, 

Villalta 26, Generali 12, 

Cosic 17, Bertolotti 16. 

N.E. Goti e Govoni. 

ANTONINI: Quercia 14, 

Ceccherini 4, Bonamico 

14, Bucci 18, Bovone 12, 

Fernstein 14, Giustarini. 

N.E. Tassi, Dimitrl e Fai- 

satini. 

ARBITRI: Albanesi e Ca¬ 
samassima. 

NOTE: uscito per 5 falli 
al 17’ della ripresa Caglie- 
ris. Spettatori circa 7.000. 

- DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Il mal di 
schiena non frena Krese- 
mir Cosic, il quale strin¬ 
gendo i denti arpiona pa¬ 
recchi palloni in difesa, si 
fa notare con alcune stop¬ 
pate, suggerisce sapiente- 
mente con «assist» prodi¬ 
giosi e trova il modo di 
segnare anche 17 punti. 
Sua degna spalla è quel 
Villalta in ottima forma 
che ha ritrovato da un po’ 
di tempo a questa parte 
gran confidenza col cane¬ 
stro (nella ripresa ha nel 
tiro 8 su 11). Le prestazio¬ 
ni di questi due elementi 
sono quel di più che «a 
permesso alla Sinudyne di 
vincere con autorità (91 a 
76) il match con l’Antonini. 
’ Ai toscani non sono ba¬ 
stati un concreto avvio, un 
quarto d’ora nella ripresa 
di gran basket di Bucci e 
una - buona precisione di 
Quercia nel tiro a conten¬ 
dere il successo degli av¬ 
versari. Bruciante era stato 
l'inizio dell'Antonini (8 a 
4 dopo due minuti) grazie 
a Quercia, a Fernstein in 
difesa e a Bucci che Ca¬ 
glieris (inizialmente) con¬ 
trollava con difficoltà. La 
difesa a a uomo » dei bolo¬ 
gnesi mostrava qualche af¬ 
fanno e ben presto Driscoll 
si convertiva alla « zona ». 
Tuttavia al 5’ punteggio in 
parità. Quindi per oltre 7 
minuti i toscani non riusci¬ 
ranno a segnare un punto. 

Caglieris lavora con com¬ 
petenza e trova anche il 
canestro con tiri da lonta¬ 
no, Cosic difende bene. Nel¬ 
l’altro campo la brutta par¬ 
tenza di Bonamico (poi si 
rifarà) si fa sentire: tre ti¬ 
ri liberi sbagliati e due con¬ 
clusioni fuori bersaglio. Al 
12’ 21 a 12 per la Sinudyne, 
che adesso a zona blocca 
con efficacia l’iniziativa di 
Bucci, il quale non trova 
spazio per il tiro. C’è quin¬ 
di il risveglio di Bonamico 
che porta sotto l’Anto nini: 
al quarto d’ora solo due le 
lunghezze di differenza (28 
a 26 per i bolognesi). Tut¬ 
tavia i cinque minuti fina¬ 
li sono del locali che ag¬ 
guantano un discreto mar¬ 
gine: 40 a 32 ai termine del 
tempo. 

Nella ripresa, mentre si 
comincia a rivedere il mi¬ 
glior Bucci, Bertolotti vie¬ 
ne chiamato in panchina 
per quattro falli. La Sinu¬ 
dyne riesce a mantenere gli 
otto-dieci punti di vantag¬ 
gio. Si conferma anche il 
giovane Generali, che sot¬ 
to tabellone mette a pro¬ 
fitto gli inviti che giungo¬ 
no da Caglieris e Cosic. 
Cresce in attacco Villalta: 
al 10* 60 a 50 per i locali 
e tre minuti dopo 70 a 60. 

Poi Bucci più che nel ti¬ 
ro si fa notare come sug¬ 
geritore, ma le sue conclu¬ 
sioni «mancano» all'Anto¬ 
nini che nell’ultima parte 
viene dominata dalla Sinu¬ 
dyne. L’uscita dal campo di 
Caglieris al 17’ per cinque 
falli, l’altalenante rendi¬ 
mento di Wells non modi¬ 
ficano la situazione e i bo¬ 
lognesi ottengono un suc¬ 
cesso convincente con il 
punteggio di 91 a 76. 

Franco Vannini 


DALL’INVIATO 

SALO* — La potenza di Mo- 
ser esplode sul lungolago di 
Salò e De Vlaemtnck deve 
arrendersi, deve inchinarsi al¬ 
la cilindrata di Francesco. E’ 
una conclusione che presenta 
i nove corridori sbucati dal 
grosso sul cocuzzolo di S. Mi¬ 
chele, è una disputa in cui 
De Vlaetninck tenta il colpo 
gobbo da lontano, prima di 
una curva a gomito, però Mo- 
ser non si lascia sorprende¬ 
re: il trentino aggancia il ri¬ 
vale ai centocinquanta metri 
e lo scavalca nettamente, lo 
batte con la forza del ciclo¬ 
ne. 

Il giorno prima, sulla col¬ 
lina di Odolo, il capitano del¬ 
la Sanson si era un po’ con¬ 
fuso anche a causa di uno 
sbandamento del gruppo e gli 
intimi raccontano che duran¬ 
te la cena aveva manifesta¬ 
to propositi di immediata ri¬ 
scossa. Si potrebbe obietta¬ 
re che siamo all’alba delia 
stagione ciclistica e che Mo- 
ser ha ben altro a cui pen¬ 
sare, che potrebbe perdere 
tranquillamente queste corse 
di preparazione, ma l’interes¬ 
sato è di parere diverso. «Pri¬ 
ma si raggiunge la condizione 
e meglio è. E' più difficile 
conquistare la forma che man¬ 
tenerla », è solito ripetere Mo- 
ser, e con questa teoria lo 
troveremo sempre nei vivo 
della battaglia. Una questione 
di temperamento e di orgo¬ 
glio, anche. Qualcuno chiac¬ 
chiera, qualcuno lo stuzzica e 
lui risponde coi fatti. Atten¬ 
zione, comunque, a non esa¬ 
gerare. De Vlaeminck non 
parteciperà al Giro d’Italia 
per vincerlo e non andrà al 
Tour, e il programma di Sa- 
ronnl è meno pesante di quel¬ 
lo di Francesco. Attenzione 


De Vlaeminck deve 
inchinarsi alla 
potenza di Moser 


a non cadere nella rete de¬ 
gli avversari che vogliono un 
Moser giù dal piedistallo, at¬ 
tenzione a Giovarmi De Mu- 
ynck, per dime una, e citia¬ 
mo il fiammingo della Bian¬ 
chi perchè lo abbiamo visto 
tranquillo, senza pensieri, sen¬ 
za velleità nelle competizioni 
di apertura, un De Muynck 
che giusto come Moser ha 
in calendario Giro e Tour. 
Certo, Francesco è ben altro 
tipo, è un campione chiama¬ 
to alla ribalta delle classicis¬ 
sime per le sue specifiche 
qualità, ma un po’ di calma 
si impone. La calma che per¬ 
mette di ragionare e di mi¬ 
surare il passo, di distender¬ 
si, di conservare le energie 
per non patire troppo il mal 
di montagna in estate, caro 
Moser. 

Era una domenica baciata 
dal sole e il paesaggio della 
Gardesana si mostrava con 


tutte le sue componenti, con 
una cornice dal toni ora bril¬ 
lanti, ora sfumati. Uno scam¬ 
polo di primavera, e sfoglian¬ 
do il taccuino abbiamo le 
scaramucce di Fossato e di 
Leali nelle località che asse¬ 
gnano premi speciali, ma in 
sostanza le fasi d’awlo non 
danno sussulti e a metà ga¬ 
ra la fila è ancora unita, an¬ 
cora pigra e sonnolenta. An¬ 
che la eima di Agnosine non 
fa cronaca, e giù verso Gar- 
done per salire a S. Miche¬ 
le. E’ un’arrampicata che se¬ 
leziona, che porta alla ribal¬ 
ta una pattuglia composta da 
Panizza, Knudsen, Johansson, 
Moser, Beccia, Saronnl, Fu- 
chs. De Vlaeminck e Contini, 
nove elementi accreditati di 
35 secondi sul culmine. Ga¬ 
vazzi comanda gli immediati 
inseguitori in compagnia di 
Visentini e Torelli c quando 
la caccia sembra aver suc- 


Arrivo e classifica 


ORDINE DI ARRIVO: 1. FRAN¬ 
CESCO MOSER (Sanson), km. 140 
In 3 ore 31*. media 39,810; 2. De 
Vlaeminck IGb); 3. Knudsen (Bian¬ 
chi Faema); 4. Saronnl (Scic Boi- 
tecchla); 3. Contini (Blanch! Fac- 
ma); 6. Johansson; 7. Beccia; 3. 
Fuchs; 9. Panizza; 10. Borgognoni 


a 30”; 11. Torelli; 12. Favero: 13. 
Landonl; 14. Barone; 15. Magrini. 
Partiti 126 arrivati 106. 

CLASSIFICA DELLA COMBINA¬ 
TA (Odolo-Salò) per il Trofeo Leali 
riservato al gruppi sportivi: 1. Scic 
Bottcechla punti 38; 2. Bianchi Fac- 
ma 33; 3. Sanson 32. 


cesso, Moser e compagnia in¬ 
nestano la quarta e se ne van¬ 
no. 

Il finale annuncia duo giri 
di un circuito col cocuzzolo 
dello Zette, le nove lepri lum- 
no un margine di 43 secon¬ 
di, mancano venti chilome¬ 
tri e il gioco 6 fatto. Gavuzzi 
ha perso il treno, non ha di¬ 
gerito t tornanti di S. Mi¬ 
chele, un pericolo in meno 
per Moser elio controlla De 
Vlaeminck, che non avrà noie 
da Saronni poiché l’utleta del¬ 
la Scic ha le gambe duro, i 
crampi o qualcosa del gene¬ 
re. De Vlaeminck scatta a 
circa seicento metri dal telo¬ 
ne, nella scia dell’uomo in 
maglia Gis c’ò Contini e su¬ 
bito dopo c’è Moser che si 
produce nella rimonta. 

Moser è irresistibile e si 
impone con tre macchine su 
De Vlaeminck. Terzo Knud¬ 
sen a spese di Saronni. E 
complimentandoci con Contini 
(un giovane di ventun prima¬ 
vere che dovrebbe crescere e 
mantenere le promesse) pren¬ 
diamo nota della presenza di 
Beccia fra i nove movlmen- 
tatori. Beccia è diventato ca¬ 
pitano dopo avere subito i 
rimbrotti di Moser e via dal¬ 
la Sanson lux già cominciato a 
mettere in luce le sue doti 
di combattente. 

E la musica continua. Og¬ 
gi suoneranno le trombe quel¬ 
li del Giro del Trentino, cioè 
gli amici di Moser, 1 promo¬ 
tori di una breve corsa a 
tappe che inizierà ddmanl con 
un prologo a cronometro. Il 
punto di partenza è Arco, 

3 uello d'arrivo Riva dol Gar- 
a. Un’altra avventura che 
scalderà I ferri, che ci avvi¬ 
cinerà al magico appuntamen¬ 
to di Sanremo. 

Gino Sala 


Aperta su due fronti la stagione dei « puri » 


«Sari Geo» al rinato Caroli 
Milani sfreccia ad Alassio 


SERVIZIO 

LISSONE — Il ventenne e- 
miliano Daniele Caroli ha vin¬ 
to la cinquantacinquesima e* 
dizione della Coppa S. Geo, 
l’ormai classicissima di aper¬ 
tura del calendario riservata 
al ciclisti dilettanti che da al¬ 
cune stagioni tiene cartello 
parallelamente alla Montecar- 
lo-Alassio. Quest’anno un bel¬ 
lissimo sole ha accompagna¬ 
to la gara lombarda che, co¬ 
me vuole la tradizione, è sta¬ 
ta organizzata dalla società 
del vincitore della passata e- 
dtaione, la S.C. Mobili Lis- 
sone. 

Dopo due anni di perma¬ 
nenza in Brianza la Coppa S. 
Geo migra ora verso le spon¬ 
de del lago Benaco: il vinci¬ 
tore Caroli infatti gareggia per 
la società ciclistica Ceramiche 
Abetone, un sodalizio che va 
per la maggiore e che ha la 
propria sede sociale a Paden- 
ghe del Garda. E’ stata la so¬ 
cietà bresciana che ha mono¬ 
polizzato la corsa, piazzando 
ben tre dei suoi rappresen¬ 
tanti ai primi posti dell'ordi¬ 
ne di arrivo a testimonianza 
di un indiscusso predominio: 
evidentemente il clima mite 
e le belle giornate della set¬ 
timana piassata hanno favori¬ 
to le sgambate di allenamen¬ 
to dei ragazzi di Paolo Dotti 


che si sono presentati al via 
in smaglianti condizioni di for¬ 
ma. Erano t più numerosi ma 
anche i più in gamba! 

All'appello della società ci¬ 
clistica Mobili fissone si so¬ 
no schierati in 106: numero¬ 
se come al solito all’inizio sta¬ 
gione le società nuove. I pri¬ 
mi affondi della giornata so¬ 
no firmati da Navetti e Riva 
che sgroppellano per una de¬ 
cina di chilometri imitati su¬ 
bito dopo anche dal veterano 
Pasqual. Nonostante siano al¬ 
l’inizio dell’attività, gli orga¬ 
nizzatori non si sono certo 
risparmiati nel disegnare il 
tracciato, molto nervoso ed 
incastonato nella già verde 
Brianza. Ed è su un saliscen¬ 
di, il Costa Lambro, che na¬ 
sce razione decisiva cui fan¬ 
no parte ben sei uomini del¬ 
la Abetone. 

Complessivamente sono se¬ 
dici al comando quando il 
contachilometri scandi se il 75* 
chilometro di gara. Ormai il 
gioco è fatto: è semplice ora 
per la società bresciana sgan¬ 
ciare dapprima Caroli e Za- 
notti quindi, nel finale, l’oc¬ 
chialuto MandelH che vanno 
a conquistare, come detto, le 
prime posizioni dell’ordine di 
arrivo. Quarto finisce Nosotti 
davanti a Casati, mentre il 
gruppo, che nel frattempo a- 


veva riassorbito gli stremati 
superstiti, viene regolato da 
Damiani. 

Daniele Caroli, il vincitore, 
è un ragazzo ben dotato atle¬ 
ticamente: l’anno scorso ga¬ 
reggiava per una società di 
Faenza e si era messo parti¬ 
colarmente in evidenza indos¬ 
sando la maglia di leader al 
giro baby. Ultimamente era 
stato « graziato » da una pe¬ 
sante squalifica per doping: 
la vittoria di ieri è stata una 
parziale rivincita. 


Gigi Baj 


Ordine d’arrivo 

1) DANIELE CAROLI (S.C. 
Ceramiche Abetone), km 137, 
3 h 19’, media 41,307; 2) Za 
notti Giorgio (idem); 3) Man¬ 
tieni Maurizio (idem) a 59”; 
4) Nosotti Roberto (Viris Vi 
gevano) a 1*11”; 5) Casati 
Giorgio (O.S. Polli); 6) Da¬ 
miani a r20”; 7) Fracassi; 8) 
Ghianda; 9) Pavanello; 10) 
Ronchiato. 


ALASSIO — L'azzurro Silve¬ 
stro Milano del G5. System 
Holz di Inverigo, ha iscritto 
il proprio nome nel prestigio- 


Fatusael sul miglio 
vince alle Capannello 


preferite 

BREBBIA 


ROMA — Riunione ippica in¬ 
teressante ieri alle Capanne!- 
le per la « ricomparsa » di 
Fatusael che aveva « chiuso » 
il 1978 con la « laurea » di 
■ miglior tre anni » in Italia 
dopo aver vinto a sorpresa 
il « Parioli » in primavera ed 
essersi classificato al secon¬ 
do posto a ridosso di Capo 
Bon nel Premio Rlbot in au¬ 
tunno. 

Ieri Fatusael si ripresenta¬ 
va in corsa per confermare il 
suo valore sulla distanza a 
lui contentale del miglio ma 
gravato del massimo peso in 
virtù del suo « passato », con¬ 
tro avversari decisi a impe¬ 
gnarlo con In testa lo «sfan¬ 
gatore » Prestigio. Le cose so¬ 
no andate al meglio per il 
figlio di Corfinio intelligen¬ 
temente montato da Dettoli: 
ben sapendo che l’avversario 
da battere era prestigioso, al¬ 
l’inizio Dettoli ha regolato la 
corsa di Fatusael sul passo 
del portacolori delta Farne¬ 
sina per poi far valere alta 
distanza la maggiore prestan¬ 


za e il più forte allungo del 
suo « allievo ». Sul palo Fa¬ 
tusael ha preceduto autore¬ 
volmente di mezza lunghezza 
Prestigio- 

Questo il dettaglio tecnico 
della riunione ippica romana: 

Prima corsa: l) Ponte Mil- 
vio, 2) Ippolita datate. Tota¬ 
lizzatore; V. 30; P. 14, i4; 
A. 55. 

Seconda corsa: 1) Doratala 
Lepida, 2) Pabrina. V. 23; P. 
14, 16; A. 34. 

Terza corta: 1) Paxos, 2) 
Oona, 3) Bird Sweeter. V. 26; 
P. 15, 28, 18; A. 178. 

Quarta corta: 1) Provaci 
Ancora, 2) Yutta. V. 59; P. 
27, 28; A. 160. 

Sesta corsa: 1) Pari o Di¬ 
spari, 2) Dakota, 3) Giordano 
Bruno. V. 89; P. 22, 20, 15; 
A. 185. 

Settima corta: 1) Sangue 
Celiente, 2) Odette Joyeux. 
V. 31; P. 14, 32; A. 30. 





so albo d’oro della Montecar- 
lo-AIassio, la corsa del Sole 
che, da dieci anni tiene car¬ 
tello quale gara di apertura 
nel calendario intemazionale. 

Il forte atleta bergamasco, 
indubbiamente uno fra i mi¬ 
gliori esponenti della nuova 
leva dilettantistica, ha nuova¬ 
mente dimostrato la sua indi¬ 
scussa capacità soprattutto te¬ 
nendo conto del cast vera¬ 
mente qualificato dei parteci¬ 
panti: tutte le migliori forma¬ 
zioni nazionali (molti anche 
gli stranieri al via, capeggiali 
daU’irìdato Glaus) erano pre¬ 
senti in riviera per cercare 
di ottenere l'ambitLssimo suc¬ 
cesso. Vi è riuscita la System 
Holz che ha saputo piazzare 
anche l'esperto Fausto Scotti 
alla piazza d’onore, ribaden¬ 
do la superiorità dei «cicla¬ 
mini ». 

Il deciso attacco del due 
uomini allenali dall’ex profes¬ 
sionista Maglioni 6 avvenuto 
ad una trentina di chilometri 
dalla conclusione prima della 
salita del Testico: nessuno è 
riuscito a resistere alla loro 
ruota ed i due hanno raggiun¬ 
to indisturbati 1'anivo con ol¬ 
tre un minuto di vantaggio 
su di un gruppetto composto 
da venti unità, che è stato re¬ 
golato da Peroni nei confronti 
di Ghibaudo e Stiz. 


LIMA PERÙ’ 
lit.550.000 


le pipe 
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Città di Chiwcisso 


PROVINCIA DI TORINO 


Avviso di licitazione privata 

Si rende noto che sarà indetta con le modalità di cui 
all’art. 73 lettera C) del R-D. 23 maggio 1924 n. «27 e con 
il procedimento previsto dal successivo art. 76, richiamato 
dalla lettera A) dell’art. 1 dell» Legge 2 febbraio 1973, n. 14 

gara di appalto dei (averi éi c e atra z l aa t di an fabbricale 

K fecali ari campa Nerrf del Claiilnu del eaaelaega. 
parte a base d’aria L. iSUfim 

Le richieste di invito, in carta legale, dovranno pervenire 
alta Segreteria Comunale entro 15 giorni dalla pubblica¬ 
zione del presente avviso. 

IL SINDACO: Riva Cambrina (ivi# 
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[l’Unità Sport] 
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La carovana bianca dello sci affronta uria lunga e difficile tappa americana 


L'anno scorso, di questi 
tempi, la Coppa non aveva più 
niente da raccontare: Ingemar 
Stenmark l'aveva già vinta e 
gli altri stavano a guardare, 
con un po' d'invidia, lo svede¬ 
se che faceva relax sulle nevi 
americane facendosi battere 
dal gemelli Mahre. Si combat¬ 
teva solo in « libera » o Franz 
Klammer giocava gli ultimi 
assi di una carriera folgo¬ 
rante sbaragliando Herbert 
Plank, dominatore delle pri¬ 
me gare stagionali, e il con¬ 
nazionale campione del mon¬ 
do Joseph Walcher. 

Stavolta a reggere la Cop¬ 
pa c’è una formula diversa 
— assieme antlsportlva e op¬ 
portuna — che la manterrà 
sul filo del thrilling fino al¬ 
le ultime battute. La tappa 
americana prevede due discese 
libere e due giganti maschili 
e due discese libere e un gi¬ 
gante femminile con questo 
calendario: a Lake Placid il 
2 marzo « libera » maschile, 
il giorno dopo « libera » fem¬ 
minile, il 4 « gigante » ma¬ 
schile; a Aspen i’8 « Ubera » 
femminile; a Garibaldi il 9 
« libera » maschile; a Hea- 
venly Valley l'11 «gigante» 
femminile e il giorno dopo 
« gigante » maschile. Le gare 
di Lake Placid saranno con¬ 
siderate preolimpiche, nel sen¬ 
so che serviranno a collau¬ 
dare le piste del Giochi olim¬ 
pici del 1980. 

Coppa antisportiva, si è det¬ 
to, e opportuna. Il primo ag¬ 
gettivo è d’obbligo perché se 
si vuol mettere in difficoltà 
Stenmark si possono trova¬ 
re altri marchingegni che 
quello di strutturare una ma¬ 
nifestazione cosi palesemen¬ 
te contrarla al grande slalo¬ 
mista svedese. Il secondo ag¬ 
gettivo ò altrettanto d'obbligo 
perché è indiscutibile che que¬ 
sta Coppa è più interessan¬ 
te di quella prematuramente 
vinta da « Ingo » l'anno • scor¬ 
so. E tuttavia non ha senso 
che il quinto classificato sul¬ 
la pista di discesa di Lake 
Placid guadagni più punti del 
secondo classificato sulla 
Streif che è unanimemente 
considerata la pista più diffi¬ 
cile del mondo. 

' Quindi la “ formula, per 
quanto opportuna, va modifi¬ 
cata. SI potrebbe, per fare 
un esempio, allargare a 15 
il numero degli atleti che per¬ 
cepiranno punti. Visto che gli 
specialisti dei vari gruppi 
sono 15 (e quindi sono 15 
quelli del primo gruppo) sa¬ 
rebbe giusto dar punti al pri¬ 
mi 15 classificati. 

Sulle nevi del Nordamerica 
la Coppa vivrà momenti di 
suspense e di aspra bagarre. 
Per la prima volto, da che 
la Coppa è nata, un atleta 
yankee avrà la possibilità di 
vincerla. E la stessa cosa si 
potrà dire di un elvetico. Il 
tema americano è quindi le¬ 
gato a Phil Mahre e a Peter 
Luescher. Il primo è in splen¬ 
dide condizioni. Il secondo 
pare aver ritrovato, durante 
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Claude Killy 

MASCHILE 

1fi7: 1. J.C. Killy (Francia) 

• 2. H. Messner (Austria) 
3. G. Périllat (Francia) 

IMI: 1. J.C. Killy (Francia) 

2. D. Giovanoli (Svizze- 
> ra) 

3. H. Huber (Austria) 

IMI: 1. K. Schranz (Austria) 

2. J.N. Augert (Francia) 

3. R. Tritscher (Austria) 

1171: I. K. Schranz (Austria) 

2. P. Russel (Francia) 

3. G. Thoeni (Italia) 


Per la Coppa 
acceso duello 
fra gli USA 
e la Svizzera 

r 

La nuova formula che tenta di salvare le gare dalla soffocante 

superiorità di «Ingo» Stenmark - Plank sarà 
in lizza per il successo di specialità - Le due pattuglie azzurre 
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Una vadula di Laka Placid, la zona In cui ai primi di marzo ti 
«volgeranno la gara di « tibara » maschila a famminila. L'ex cam- 
piona di «alto. Art Davlin, ita illustrando il progatto par la pitta. 


i campionati nazionali, la 
bella forma dell’avvio di sta¬ 
gione e di Garmisch. 

Quali sono, in concreto, le 
possibilità di Peter Luescher 
e di Phil Mahre? Lo svizzero 
ha dalla sua un vantaggio di 
26 punti sull'americano che 
però può contare sulle nevi 
di casa e su tutto ciò che sul 
piano psicologico ne deriva. 
In discesa libera sia Peter 
che Phil possono mettere in 
classifica i punti guadagnati 
piazzandosi nei primi 25 (ri¬ 
corderete che è scattato il 
meccanismo che dilata a di¬ 
smisura il punteggio). Ma in 
« gigante » l’americano è net¬ 
tamente favorito poiché an¬ 
che un quinto posto gli con¬ 
sentirebbe di far parecchi 


punti mentre lo svizzero con 
una quarta piazza ne guada¬ 
gnerebbe solo uno. 

In questo gioco complesso 
gli azzurri staranno sostanzial¬ 
mente a guardare. Lo stimo¬ 
lo e cresciuto anche per loro 
ma è improbabile che Leonar¬ 
do David, che farà la prima di¬ 
scesa libera di livello mondia¬ 
le, entri nei primi 25. Il pa¬ 
dre del giovane campione, ec¬ 
cellente liberista ai tempi di 
Zeno Colò, non crede il fi¬ 
glio cosi maturo, sulle piste 
mozzafiato, da far meglio o 
altrettanto bene di Plank, Lue¬ 
scher o Wenzel. E tuttavia la 
discesa libera ci ha abituati 
a risultati cosi sorprendenti 
da non stupire più nessuno, 
nemmeno per la vittoria di un 


Stenmark 
attacca 
il record 
di Gustavo 
Thoeni 


1971: 1. G. Thoeni (Italia) 

2. H. Duvillard (Fran¬ 
cia) 

3. P. Russel (Francia) 

1972: 1. G. Thoeni (Italia) 

2. II. Duvillard (Fran¬ 
cia) 

3. E. Bruggmann (Sviz¬ 
zera) 

1973: 1. G. Thoeni (Italia) 

2. D. Zwilling (Austria) 

3. R. Collombin (Svizze¬ 
ra) 

1974: I. P. Gros (Italia) 

2. G. Thoeni (Italia) 


Gustavo Thoani 


(Au- 


3. II. Hinterseer 
stria) 

1975: 1. G. Thoeni (Italia) 

2. I. Stenmark (Svezia) 

3. F. Klammer (Austria) 

1974: 1. I. Stenmark (Svezia) 

2. P. Gros (Italia) 

3. G. Thoeni (Italia) 

1977: 1. I. Stenmark (Svezia) 

2. K. Heidegger (Au¬ 
stria) 

3. F. Klammer (Austria) 

1971: t. I. Stenmark (Svezia) 

2. Ph. Mahre (USA) 

3. A. Wenzel (Liechten¬ 
stein) 


Evi mi tt er m a i er 

FEMMINILE 

1M7: 1. N. Greene (Canada) 

2. M. Goitschel (Fran¬ 
cia) 

3. A. Famose (Francia) 

IMI: 1. N. Greene (Canada) 

2. I. Mir (Francia) 

3. F. Steurer (Francia) 

IMI: 1. G. Gabl (Austria) 

2. F. Steurer (Francia) 

3. W. Drexel (Austria) 

1971: 1. M. Jacot (Francia) 

2. F. Macchi (Francia) 

3. F. Steurer (Francia) 


Il 1979 

tornerà a 
incoronare 
l’austriaca 
Proell? 


1971: 1. A. Proell (Austria) 

2. M. Jacot (Francia) 

3. I. Mir (Frància) 

1972: 1. A Proell (Austria) 

2. F. Macchi (Francia) 

3. B. Lafforgue (Fran¬ 
cia) 

1973: 1. A. Proell (Austria) 

2. M. Kaserer (Austria) 

3. P. Emooet (Francia) 

1974: 1. A. Proell (Austria) 

2. M. Kaserer (Austria) 

3. H. Wenzel (Liechten¬ 
stein) 



1975: 1. A. Proell (Austria) 

2. II. Wenzel (Liechten¬ 
stein) 

3. R. Mittermaier (RFT) 

1974: 1. R. Mittermaier (RFT) 

2. L. Morerod (Svizierà) 

3. M. Kaserer (Austria) 

1977: 1. L. Morerod (Svizzera) 

2. A. Proell (Austria) 

3. M. Kaserer (Austria) 

1971: 1. H. Wenzel (Liechten¬ 
stein) 

2. A. Proell (Austria) 

3. L. Morerod (Svizzera) 


P«t*r LUieber 






Al terzo 
posto 
l ’asso 
svedese 

Soltanto 
nona 
l ’azzurra 
Giordani 


MASCHILE ASSOLUTA 

1 Peter Luescher (Svi) punti 181, 2 Phil 
Mahre (Usa) 155, 3 Ingemar Stenmark 
(Sve) 149, 4 Andreas Wenzel (Liecht) 
124, 5 Piero Grosj( Ita) 105, 6 Leonhard 
Stock (Aut) 104, 7 Leonardo David 
(Ita) 85, 8 Bojan Krizaj (Jug) 75, 
9 Peter Mueller (Svi) 66, 10 Christian 
Neureuther (Rft) 65. 


SLALOM MASCHILE 

1 Stenmark punti 109, 2 Phil Mahre 
107, 3 Popangelov 85, 4 Neureuther 73, 
5 David 70. 

GIGANTE MASCHILE 
1 Stenmark punti 125, 2 Luescher 82, 
3 Hemml e Krizaj 56, 5 Luethy 40. 

DISCESA MASCHILE 
1 Mueller punti 89, 2 Wirnsberger 66, 
3 Buergler 60, 4 Plank 58, 5 Read 56. 


Annaffiarle Moser-Proell 


FEMMINILE ASSOLUTA 

1 Annemarie Proell (Aut) punti 211, 

2 Hannl Wenzel (Liecht) 203, 3 Irene 
Epple (Rft) 150, 4 Marie-Thérèse Nadig 
(Svi) 125, 5 Cindy Nelson (Usa) 115, 
6 Christa Kinshofer (Rft) 110, 7 Regina 
Sackl (Aut) 105, 8 Fabienne Serrat 
(Fra) 91, 9 Claudia Giordani (Ita) 85, 
10 Perrine Pelen (Fra) 77, 

SLALOM FEMMINILE 

1 Sackl punti 103, 2 Giordani 76, 3 Qua- 


cameado o, addirittura, di 
uno slalomista. Si deve infat¬ 
ti dare atto a questa Coppa 
antisportiva di aver ridato 
credibilità ai plurispeciallsti. 

Herbert Plank, rincuorato 
dal successo all'Aprica e agli 
« assoluti », tenterà di rimet¬ 
tersi in lizza per il successo 
di specialità. Forse troverà 
una discesa che somiglierà a 
uno slalom gigante (e quindi 
favorevole a Peter Mueller, ca¬ 
pofila della speciale classifi¬ 
ca). Ma un campione come 
Herbert non dovrebbe avere 
di questi problemi. E quindi 
è giusto dargli fiducia. E co¬ 
si la tappa americana, affa¬ 
scinante perché coincidente 
con il gioco delle preolimpi¬ 
che, avrà anche un altro te¬ 
ma oltre a quello dello scon¬ 
tro diretto tra Peter Luescher 
e Phil Mahre. E sarà il tema 
di Herbert Plank contro tut¬ 
ti: contro una stagione ava¬ 
ra, contro la vendetta austria¬ 
ca che pare intenzionata a 
sgominare chiunque, contro la 
formidabile coalizione svizze¬ 
ra, contro il probabile ritor¬ 
no dei kamikaze canadesi. La 
possibile coppa di Plank, non 
dimentichiamolo, può essere 
l’unica vinta dallo sci alpino 
italiano, maschile e femmini¬ 
le, in questa stagione. 

La Coppa delle ragazze è 
thrilling come quella dei ma¬ 
schi. Infatti la magnifica Han- 
ni Wenzel, sorella dello sfor¬ 
tunato Andreas (che potreb¬ 
be fare la parte dei terzo in¬ 
comodo nella lizza Luescher- 
Mahre), ha rimesso in discus¬ 
sione la vittoria preventiva¬ 
bile di Annemarie Proell. La 
austriaca, che non potrà far 
punti in discesa avendo esau¬ 
rito i tre risultati utili che 
aveva a disposizione, si è al¬ 
ienata soprattutto tra i larghi 
pali del «gigante», dove po¬ 
trà razziare un prezioso bot¬ 
tino. Pure quella è quindi una 
Coppa aperta anche perché 
nella misura In cui Annama¬ 
ria potrà far punti in « gigan¬ 
te» li potrà fare Hannl in 
« libera ». Ma slamo sempre 
11: è triste dare atto a una 
formula antisportiva di aver 
salvato la Coppa dalla asfis¬ 
siante superiorità di « Ingo ». 
Il quale dovrà pure, prima o 
poi, decidersi a infilare il ca¬ 
sco da astronauta del colle¬ 
ghi liberisti. La soluzione del 
problema non è infatti di dar 
punti-premio, come se la Cop¬ 
pa fosse un concorso di de¬ 
tersivi, ma di razionalizzarne 
i meccanismi, e lo si potreb¬ 
be fare aumentando le prove 
di combinata e di discesa li¬ 
bera e allargando a 15 atleti 
i punti da mettere in classi¬ 
fica. 

Quindi negli Stati Uniti e 
in Canada avremo bagarre. I 
nostri ragazzi potranno reci¬ 
tare il ruolo dei protagonisti 
solo a livello di discesa libe¬ 
ra — e la novità stupisce per¬ 
ché lo sci alpino italiano è 
diventato valanga grazie alla 
danza tra i pali di Gustavo 
Thoeni e di Piero Gros — 
mentre per quel che riguarda 
il « gigante » si resterà, pro¬ 
babilmente, nel più fitto mi¬ 
stero. E’ inutile, a questo pun¬ 
to, rimestare le vicende del 
passato: la curva rotonda, la 
smania di imitare Heini Hem- 
mi e Ingemar Stenmark sono 
ormai tristezze antiche. Il 
futuro, per ora, è nelle mani 
del tecnici e nella loro capa¬ 
cità di evolversi su schemi e 
meccanismi di preparazione 
diversi. Dando per scontato, 
ovviamente, che abbiano a 
disposizione atleti di valore. 

Fa un certo effetto che si 
ragioni di Coppa del Mondo 
senza dire soprattutto di 
Stenmark. « Ingo » infatti, 
sconfitto in Coppa, è costret¬ 
to a lasciar spezio a Luescher, 
a Phil Mahre e a Wenzel. E 
tuttavia il grande asso svede¬ 
se è impegnato in una impre¬ 
sa senza precedenti: vincere 
tutti gli slalom giganti di Cop¬ 
pa del Mondo. Il calendario 
ne prevedeva dieci: sette sono 
già stati disputati e li ha vin¬ 
ti l’imbattibile svedese. Ne re¬ 
stano tre: a Lake Placid, a 
Heavenly Valley e a Furano. 
LI vincesse tutti avrebbe scrit¬ 
to - una pagina da premio 
Oscar. 

La pattuglia azzurra per il 
Nordamerica è folta: Gustavo 
Thoeni, Piero Gros, Leonardo 
David, Peter Mally, Massimo 
Foncet, Alex Giorgi in «gi¬ 
gante» (ma David farà an¬ 
che la discesa libera); Her¬ 
bert Plank, Giuliano Giardi¬ 
ni, Renato Antoniott, Olindo 
Conio, Reinhard Sdamisi, 
Danilo Sha ridi otto e Klaus 
Happacher In «Ubera». Karl 
Trojer e Bruno NoecUei rag¬ 
giunge reno i compagni in 
Giappone dove prenderanno 
parte all’ultimo slalom. 

Solo cinque le ragazze: Clau¬ 
dia Giordani, Maria Rosa 
Quarto, Daniela Zini, Wilma 
Gatta e Wanda Bieler. Nessu¬ 
na azzurra in «Ubera» poiché 
la sfortunata Cristina Gravina 
non si è ancora ripresa dagli 
incidenti che le hanno rovi¬ 
nato una stagione piena di 
promesse. 

Remo Musumecl 
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rio 69, 4 Proell 68, 5 Pelen e Wenzel 57. 

GIGANTE FEMMINILE 

1 Kinshofer punti 75, 2 Wenzel 71, 

3 Nadig 50, 4 Epple 36, 5 Sackl 32. 

DISCESA FEMMINILE 

1 Proell punti 125, 2 Epple e Nadig 79, 

4 Nelson 65, 5 Mittermaier 58. 

NOTA —- Ingemar Stenmark (gigante). Regina 
Sackl (slalom) e Annemarie Proell (discesa) 
hanno gli vinto le coppe di specialità quali che 
siano i risultati delle restanti gare. 
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Phil Mahre 


Ingemar Stenmark 


Hannl Wemel 




Claudia Giordani 


A colloquio con il presidente Massaeesi e l’ingegner Chili 


Due Alfa Romeo in formula 1 
con Giacomelli e Brambilla 


Il periodo nebuloso delle 
mezze ammissioni e delle 
mezze smentite sembra chiu¬ 
so. Il dottor Ettore Massa¬ 
cesi, presidente dell’Alfa Ro¬ 
meo, e l’ing. Carlo Chiti, di¬ 
rettore dell’Autodelta, hanno 
ribadito con chiarezza quali 
sono i programmi immediati 
della Casa del biscione per 
la Formula 1: debutto il 13 
maggio a Zolder, nel G.P. 
del Belgio, con una vettura 
guidata da Bruno Giacomelli. 

€ Ma quale tipo di mac¬ 
china? ». 

« Cominceremo con la vet¬ 
tura, costruita l’anno scorso, 
naturalmente aggiornata, che 
adotta, come si sa, il motore 
boxer », dice il presidente. Il 
quale precisa che ai primi di 
marzo si faranno collaudi al 
Castellet e successivamente 
su altre piste. 

Massacesi tiene a sottoli¬ 
neare che la partecipazione 
dell’Alfa atte gare di Formu¬ 
la l è € sperimentale », nel 
senso che se non si dovesse¬ 
ro raggiungere i risultati 
sperati, il programma sarà 
rivisto. Quindi per ora nulla 
di deciso, per la stagione 
1990. t Non insogna mai di¬ 
menticare — afferma — che 
i nostri obiettivi sono di ca¬ 
rattere produttivo e commer¬ 
ciale ». 

In questo contesto s'inseri¬ 
sce anche il programma ral¬ 
ly, cominciato sotto i miglio¬ 
ri auspici con il secondo po¬ 
sto di Mauro Pregliasco su 
Alfetta GTV nel recente ral¬ 
ly della Costa Brava. Per i 
rally, oltre a Pregliasco e Rei¬ 
soli che continueranno a cor¬ 
rere con l’Alfetta (ma presto 
avranno la turbo), sono stati 
ingaggiati Ormezzano e Sca¬ 
ttiti, i quali porteranno in ga¬ 
ra l’Alfasud 1500. 

Per la Formula l si lavo¬ 
ra anche alla preparaziot* 
. della seconda monoposto con 
motore di 12 cilindri a V di 
'' 00 gradi. La grossa novità 

- scaturita dal colloquio con 
Massacesi e Chili i che an¬ 
che la seconda macchina 
s cende rà in pista entro l’an- 

. no e avrà et volante Vittorio 
' Brambilla.. _ 

A questo punto chiediamo 
se c’i dd vero nehe voci di 
un po ss ibi le ingaggio dì Niki 
Landa nel 19%. La risposta 

- di Massacesi i pronta : « Se 
i nostri piloti cadr an no bene, 
non li cambieremo». 

« Perché, chiediamo a Chi¬ 
li, date la preferenza al mo¬ 
tore a V? ». 

\ 

€ Perché questo motore è 
più stretto di circa 20 centi- 
metri del boxer e ciò con¬ 
sente di costruire una vettu¬ 
ra wing-car con ali pii lar- 


L’esordio della 
prima vettura, 
che avrà il motore 
boxer, con il pilota 
bresciano 
il 13 maggio 
a Zolder - L’altra, 
con motore a V, 
scenderà 

in gara entro l’anno 
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N.- li* 



Brune Giacomelli 


Vittorio Brambilla 
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L'Alfa P ernio di T ar mo ! » ma In prova wR« pHta di Baiocco. 


ghe rispetto a quelle possi¬ 
bili con motore piatto ». (Ci 
è sembrato tuttavia di capi¬ 
re che sul tipo di soluzione 
da adottare per il motore rum 
è detta Vuttma parola: si 
aspettano gli esiti delle ga¬ 
re). 

* Nel G.P. di Svezia del¬ 
l’anno scorso, chiediamo an¬ 
cora ni tecnico, la Brabham- 
Alfa ha fatto ricorso al fa¬ 
moso ventilatore: ritiene che 
tale soluzione, a parte i oan- 
tappi immediati che ha dato 
e poteva dare a chi l’ha 
adottata per prima, rappre¬ 
sentasse davvero un progres¬ 
so tecnico? Non è d’accordo 
con quanti la considerano un 
aumento del pericolo? ». 

«Il ventilatore — sostiene 
Chili — usato dalla Brabham 


in Svezia è stato bocciato 
dalle autorità sportive pel¬ 
uria ingiusta valutazione del¬ 
la pericolosità dello stesso, 
essendo stato detto che in 
curva il ventilatore consen¬ 
tiva maggior velocità e qron¬ 
di maggior rischio. L’ingiu¬ 
stizia i stata quella di non 
aver valutato che anche le 
minigonne rigide tipo Lotus 
consentono maggiori veloci¬ 
tà in curva », 

« Quali misure pensa si po¬ 
trebbero adottare per ridur¬ 
re i pericoli di incidenti? ». 

e Evitare del tutto gli in¬ 
cidenti nelle corse i diffìci¬ 
le — dice Chiti —. Si può pe¬ 
rò cercare di ridurli. In que¬ 
sti ultimi armi gli incidenti 
sono andati comunque dimi¬ 
nuendo e questo è un fatto 


dovuto alle maggiori misu¬ 
re di sicurezza ». 

« ET sempre attuale la pro¬ 
posta dei serbatoi antincen¬ 
dio ideati e costruiti dall’Au- 
todetta? Se è valida perché 
si continua ad ignorarla no¬ 
nostante, come si è visto an¬ 
che a Monza, il fuoco possa 
costituire tuttora un gravis¬ 
simo pericolo? ». 

« Penso — risponde ancora 
Chiti — che il nostro serba¬ 
toio sarà difficilmente accet¬ 
tato sulla Formula 1. Queste 
macchine sono costruite per 
disputare i Gran Premi sen 
za rifo rniment i e partono 
quindi con 190200 litri di 
benzina: nel serbatoio di si¬ 
curezza il 35 per cento del 
volume è occupato dall’esth- 
fruente (fluobrene). Quindi 


occorrerebbe diminuire note¬ 
volmente la quantità di car¬ 
burante. Il serbatoio Auto¬ 
delta è stato invece adottato 
sulle vetture Alfasud Trofeo, 
sulle vetture da rally e sul¬ 
le vetture Sport e Silhouette». 

*Qual è l’atteggiamento del 
l’Alfa Romeo nei confronti 
della Foca (associazione co¬ 
struttori) e del suo presiden¬ 
te, il discusso Berme Eccle- 
stane, al team del quale for¬ 
nite i motori? ». 

« Innanzitutto — dice Mas¬ 
sacesi — facciamo una net¬ 
ta distinzione fra Ecclestone 
acquirente dei nostri motori 
e Ecclestone presidente Fo- ' 
ca. Per la fornitura del pro¬ 
pulsori esistono contratti, 
clausole da rispettare da en¬ 
trambe le parti. Quanto alla 
Foca noi non ne facciamo 
parte.. ». 

i « Ma per l’avvenire? ». ' V-’ 

« Penso che l’Alfa — in- ' 
terviene Chiti — sarebbe di¬ 
sposta ad aderire ad una •- 
ventmle nuova associazione, 
distaccata dalla Foca, che 
raggruppasse i grandi co¬ 
struttori, come Ferrari, Fiat, 
Renault ed altre grandi Ca¬ 
se che entrassero nell’ambi¬ 
to della Formula t ». 

«Qual è l’atteggiamento d?l- 
pegni dell’Alta ccn- tu jra 
bham? E’ stata stabilita ul 
rinnovo del contratto quella 
maggior partecipazione del¬ 
l’Autodelta alle decisioni tec¬ 
niche, posta a suo tempo co¬ 
me pregiudiziale per il rin¬ 
novo del contratto stesso? ». 

x Questa pregiudiziale -- 
è ancora Chiti a rispondere 
— non è stala più sostenuta 
poiché si è invece scelto di 
fare, come nel 78, un nor¬ 
male contratto di fornitura 
di motori, ma con l'assoluta 
e completa libertà, da parie 
dell’Alfa, di correre con una 
propria monoposto». 

« Secondo lei. chiediamo 
infine a Chili, il Gran Pre¬ 
mio d'Italia si farà a Monza 
o a Imola? ». 

« Non so proprio, tiro so¬ 
lo a indovinare: diciamo 
Imola ». 

Un’ultima domanda al dot¬ 
tor Massacesi. « Per il pros¬ 
simo anno, pensate a degli 
sponsor? Accetterete scio 
pubblicità dei settori legati 
aU'automobile oppure siete 
disposti ad abbinamenti tipo 
quelli dei team inglesi? ». 

« Non abbiamo ancora o- 
rientamenti definitivi in me¬ 
rito; è certo comunque che 
rimarr emo coerenti all'im¬ 
magine che l’Alfa Romeo si 
è data e perciò posso assi¬ 
curare che le nostre macchi¬ 
ne rimarranno rosse». 

Giuseppe Cervello 




















